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giornale della  Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Q
ueste righe di 
autopresentazione voglio-
no essere soprattutto un 
saluto, un caro saluto, a 
tutti i soci, sulla cui ami-
cizia e sul cui supporto so 
di poter contare; un rin-
graziamento particolare 
va al direttore di questo 
giornale, Franco Amadei, 
e un particolare augurio 
di buon lavoro va al nuovo 
Presidente della Società: 
Graziano Mangoni.
La quasi perfetta coinci-
denza di nomina, ci por-
terà a lavorare assieme nei 
prossimi anni, che speria-
mo non vengano funestati 
dai problemi di carattere 
sanitario che hanno minato 
la nostra quotidianità.
In questa mia nuova av-
ventura, parto avvantag-
giato, ossia parto da una 
conoscenza capillare del 
monumento, avendo ini-
ziato a lavorarci nel 2000; 
ma parto avvantaggiato 
anche perché posso con-
tare sull’impegno e sull’a-
iuto di colleghi bravissimi 
e motivati, su un gruppo 
affiatato e giovane. Volendo 
provare a enucleare i prin-
cipali temi con i quali mi 

Loggia dei Mesi 
Palazzo Ducale

Per il nostro
Palazzo Ducale
Stefano L’Occaso

danni del sisma 2012.
Per la precisione, si tratta 
di dare avvio ad almeno 
una decina di progetti di 
particolare complessità, 
cercando di far sì che i la-
vori che ne seguiranno non 
inficino la visita del nostro 
meraviglioso monumento, 
non ne diventino la gabbia 
e consentano alla nostra 
Reggia di svolgere la sua 
funzione di agglomerato 
culturale e sociale nella cit-

tà di Mantova, della quale è 
senza dubbio la principale 
attrattiva architettonica e 
artistica.
Occorre inoltre impostare 
una revisione dei percorsi 
esterni, realizzando aree so-
sta (per esempio, davanti 
al prospetto est del Museo 
Archeologico, ma anche in 
piazza Castello), pannelli 
informativi, nonché un ag-
giornamento delle luci sia 
esterne che interne. Una 
questione nodale e irrisolta 
riguarda i depositi, ma oc-
corre anche dare un ordina-
mento all’ampia collezione 
di statuaria, oggi esposta 
solo in parte e che dev’esse-
re mostrata e armonizzata, 
possibilmente nella Corte 
Nuova del Palazzo, pur te-
nendo conto degli spezzoni 
oggi conservati in Palazzo 
San Sebastiano.
Personalmente, credo che 
si possano far convergere 
e sovrapporre obiettivi di 
tutela e valorizzazione e, 
da questo punto di vista, 
il nostro Palazzo Ducale 
potrebbe esserne un eccel-
lente esempio. 

dovrò confrontare, non 
c’è dubbio che il primo sia 
quello dei grandi appalti. 
Importanti somme gia-
centi, a destinazione vin-
colata, attendono di essere 
impegnate e contrattualiz-
zate con grande rapidità, 
pena la loro perdita. La 
questione è oramai urgen-
te, specie se consideriamo 
che il Palazzo ha bisogno 
di cure, di manutenzioni e 
persino di risarcimenti dei 

Graziano Mangoni

Gentili Socie e gentili Soci,

mi sento molto onorato di essere sta-
to eletto Presidente della Società per il 

Palazzo Ducale nel Consiglio Direttivo del 
29 ottobre scorso.
Devo ringraziare i Consiglieri per la fiducia ac-
cordatami, ma anche tutti i Soci che direttamente o 
per delega mi hanno nominato fra i componenti del 
nuovo Consiglio, nella precedente Assemblea del 24 
ottobre 2020.
Sono consapevole del prestigio della carica ma an-
che della responsabilità che mi attende, avendo ere-
ditato da chi mi ha preceduto, Gianpiero Baldas-
sari, che ringrazio per il lavoro svolto, una Società 
viva che si è affermata sempre più con iniziative di
grande qualità apprezzate pubblicamente.
Mi aspetta quindi un lavoro impegnativo per cer-
care di consolidare ulteriormente l’attività, anche 
se il momento particolare che stiamo vivendo, per 
l’inasprimento della pandemia Covid 19, rallente-
rà inevitabilmente le possibili iniziative.
Auspico, pertanto, che il 2021 ci consenta di svol-
gere la normale operatività e la programmazione di 
una serie di manifestazioni culturali per le quali 
confido nella collaborazione di tutti i Consiglieri, 
con cui si sta già stabilendo una proficua armonia 
d’intenti.
La priorità sarà quella di mantenere uno stretto 
rapporto con il nuovo Direttore di Palazzo Ducale 
Stefano L’Occaso e con il Soprintendente Gabriele 
Barucca, per verificare le modalità di future colla-
borazioni che potranno anche realizzarsi con l’ap-
porto dei principali Enti e Associazioni culturali 
del terrirorio che hanno finalità simili.
La forza della nostra Società siete comunque Voi 
Soci, che spero confermiate la preziosa iscrizione, 
e pertanto faremo tutto il possibile per proporvi 
programmi che possano coinvolgervi e interessare 
la vostra partecipazione attiva.
Un caro saluto e un arrivederci a presto.

Sergio Leali
Quando a Mantova la posta
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Giorgio Gabrielli
burattinaio
Renzo Margonari

È
definito “Teatro di figura” e 
ciò ne accresce il ceto nomi-
nativo poiché l’appellativo 
si riferisce ancora a un tea-
tro povero, nomade, dialet-
tale, eppure intensamente 
artistico. Nell’Ottocento  
straordinari interpreti a 
muovere e recitare burat-
tini, marottes, marionet-
te, pupazzi, ombre cinesi, 
lo imposero alla generale 
attenzione. Fino a pochi 
anni fa era solo Teatro dei 
Burattini come dice Carlo 
Collodi nel suo Pinocchio, 
cadendo in autocontraddi-
zione, poiché ad animare il 
carrozzone del burattinaio 
Mangiafuoco, le figure che 
accolgono l’immortale pro-
tagonista come un fratello 
“burattino senza fili” sono 
in effetti marionette. Infat-
ti, le giunture di Pinocchio 
sono articolate come fosse 
una marionetta, ma “senza 
fili” come un burattino. La-
sciamo il dilemma ai critici 
del settore, semmai esista-
no, ma l’arte non ha bisogno 
di definizioni. Ora Giorgio 
Gabrielli ha risolto il dilem-
ma nel suo Teatro di Figura 
presentando burattini che si 
muovono senza fili, mossi 
dalle dita nell’interno cavo 
con leve, molle e bottoni.
 Gli storici dicono che il 
Teatro di Figura è un’ar-
te millenaria, nata forse in 
India, e da noi s’intreccia 
con la Commedia dell’Ar-
te. Nel liberare concetto di 
“Arte” d’oggi, burattini e 
marionette e altre figure 
sono da considerare opere 
estetiche e gli autori-scul-
tori delle maschere sono gli 
eredi della genialità protei-
forme di alcuni straordi-
nari artefici d’altri tempi 
oltre la nozione di operatori 
dello spettacolo poiché la 
loro espressione poetica 
assomma parecchie forme 
d’espressione. Per dirne 
solo alcune: recitazione, 
narrativa, regia teatrale, 
sceneggiatura, scenografia, 

pittura, scultura, costumi, 
e il burattinaio deve essere 
anche un po’ sarto, carpen-
tiere, musicista, datore di 
luci e chissà cos’altro. In-
somma, il teatro dei bu-
rattini non è un semplice 
spettacolo per bambini più 
di quanto Pinocchio non sia 
un romanzo realista, credo 
il più bel racconto italia-
no che fine Ottocento. In 
quest’arte plurimediale, 
Mantova ha sempre espres-
so grandi figure e dinastie 
che per generazioni, anche 
prima dell’Ottocento, vi si 
sono dedicate perpetuan-
do la bellezza estetica del-
la tradizione, sino ai nostri 
giorni dove si conferma un 
punto di eccellenza con 
alcuni protagonisti, l’ulti-
mo dei quali, in ordine di 
tempo, è Giorgio Gabriel-
li (Quistello, 1968) che ha 
base a San Benedetto Po, 
ma si fa precedere dalla 
tradizionale maschera del 
rozzo e ingenuo mantovano 
Sandròn, con successo in-
ternazionale. La tradizione, 
però, serve solo a introdur-
re i suoi spettacoli. Per il 
resto, le esibizioni di Ga-
brielli sono culturalmente 
affinate, da intendersi quasi 
come meditazioni all’inter-
no dell’arte dove Gabrielli 
impegna burattini, ma-
rionette, pupazzi, ombre, 

da lui scolpiti dipinti rita-
gliati modellati, recitando 
faccia a vista con effetti di 
prestigio, destando l’am-
mirazione sia degli adulti 
sia dei piccoli che restano 
incantati e come ipnotiz-
zati. Giorgio, d’altra parte, 
ha conquistato i palchi e le 
platee negli autorium e nei 
teatri, accompagnando con 
marionette-caricatura con-
certi di grandi musicisti pop 
e jazz come Paolo Conte e 
Gianluigi Trovesi, raccon-
tando storie quasi vere con 
Tazio Nuvolari, con diavoli, 
streghe e satiri malinconici.  
Giorgio è sempre impegna-
to ad aggiornare la tecnica 
nell’animare le “teste di le-
gno” per muovere gli occhi, 
la bocca, le orecchie. Sono 

sculture articolate eviden-
ziate in caricatura, oppure 
indossando maschere egli 
stesso dialoga con i propri 
personaggi. Costruisce an-
che marionette impressio-
nanti, grandi al vero che 
manovra con abilità mi-
metica e queste sculture 
spesso citano quelle famose 
viste nei musei. È il deus 
ex machina di un teatrino 
didattico che spiega succin-
tamente lo spirito dell’ar-
te burattinesca invitando i 
piccoli a manovrare e a toc-
care le figure, indossando 
maschere, o protesi omiche, 
a interagire dialogando con 
l’attore-attori che aggiunge 
nuove idee al copione im-
provvisando nel corso dello 
spettacolo. In tutte queste 

opere, dove compaiono 
draghi, cavalli, animaletti 
che sembrano viventi, egli 
impiega una sapienza scul-
torea e pittorica di notevole 
qualità formale, trattando i 
più vari materiali. È capace 
di far apparire un personag-
gio agitando un panno o far 
apparire un essere proiet-
tando un’ombra con una 
piccola torcia poggiata a 
terra. Gli spettacoli hanno 
un ritmo serrato, eppure 
Gabrielli ha pochi colla-
boratori occasionali, e non 
sempre. Spesso tiene da solo 
la recita interpretando tutti 
i ruoli contemporaneamen-
te. Sono storie ingenue che 
velano una grande cultura 
umanistica e filosofica. Così, 
inscena mondi fantastici, 
esagerati e caricaturali che 
i piccoli accettano per ve-
rosimili, mentre gli adulti 
sono indotti a esplorare se 
stessi in confronto al carat-
tere simbolico e comporta-
mentale delle figure, mosse 
da Giorgio. Raccontando 
fiabe egli rende evidenti 
paradossi e contraddizio-
ni della società idiotonica 
antinaturalistica costruita 
dall’uomo. Spesso attira il 
pubblico ad addentrarsi nei 
meccanismi ideativi del lin-
guaggio. Gabrielli è, a tutto 
tondo, un “operatore cultu-
rale” capace di utilizzare 
una gamma pressoché in-
finita –per fantasia e capa-
cità fattive- assai prossimo 

all’idea di “artista totale”. 
Considerarlo poeta della 
propria espressione serve 
per riconoscergli una dote 
non quantificabile né de-
finibile, cioè la capacità di 
esibire tutta la sua dota-
zione espressiva in termini 
d’alta qualità materiale e 
concettualità estetica, e 
rigore etico.
Come Gabrielli, da libero 
viaggiatore vagante, abban-
donati gli studi classici, sia 
pervenuto, da scultore, alla 
elevata professionalità di 
burattinaio che lo distingue, 
meriterebbe un ampio rac-
conto (allora, si veda www.
giorgiogabrielli.it >chi-sono 
e seguenti) e rimando a un 
mio precedente articolo 
sul settimanale “Crona-
ca” (Mantova, A casa del 
burattinaio artista, 31 mag-
gio 2019, p. 15). Il racconto 
dimostrerebbe come abbia 
avuto una sorta di rivela-
zione, essendo “costretto” 
a inventare un espediente 
per sopravvivere nel suo 
vagabondaggio esistenziale 
che si è trasformato, per im-
provvisa illuminazione, in 
artistico nomadismo cultu-
rale. Fu come la fulminante 
conversione di San Paolo 
verso Damasco, trasfor-
mando un busker girovago 
in un grande professionista 
con insegna. Il “Teatro di 
Figura” di Gabrielli si è or-
mai rivestito di così tanti 
attribuiti culturali e poeti-
ci, da potersi apprezzare a 
vari piani di percezione su 
plurimi strati estetici.
Il Teatro di Figura è uscito, 
ormai, dall’alveo diminu-
tivo della cultura folclori-
stica. A questo processo 
di trasformazione, Man-
tova ha dato un grande 
contributo, dapprima con 
Francesco Campogalliani 
(Ostellato,1870-Manto-
va,193), famosissimo. Gior-
gio Gabrielli è il degno erede 
di quest’arte complessa, 
impegnativa, multimediale, 
appassionante, altamente 
poetica.

La smorfia della 
marionetta-caricatura 
di Paolo Conte

Gabrielli mascherato 
muove un diavolo 
burattino
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Ulisse e Polifemo
Maria Luisa Cefaratti Santi

Sulla via delle colonizzazioni 
il sopruso dell’uomo civile e la sconfitta del selvaggio

L’
incontro con il Ciclope  è una 
delle più famose e coinvol-
genti avventure, che Ulisse 
e i suoi compagni affron-
tano sulla via del ritorno 
da Troia ed è anche deter-
minante nell’economia del 
poema, perché condiziona il 
futuro della loro navigazio-
ne verso Itaca. Infatti l’ira 
del dio del mare Poseidone, 
padre, secondo Omero, di 
Polifemo,  li perseguiterà 
senza sosta, finché Ulisse, 
unico superstite di 12 navi 
e relativi equipaggi, riuscirà 
ad arrivare a nuoto lacero 
e nudo sulla spiaggia del 
mitico regno dei Feaci. Si 
avvera così la maledizione 
del Ciclope, con una puni-
zione che, a lungo tollera-
ta dagli dei, suona come 
una condanna per Ulisse 
e sembra porsi dalla parte 
di Polifemo, pranzi umani 
compresi. La singolarità 
dei protagonisti e la forte 
tensione dell’emozionan-
te evolversi della vicenda, 
con le più eclatanti trovate 
della proverbiale astuzia 
dell’eroe, ha suscitato molti 
interrogativi e interpreta-
zioni.
È un duello non solo tra 
due esseri antitetici, Poli-
femo, la forza bruta fisica, 
e Ulisse, la forza sottile 
dell’intelligenza, ma anche 
tra due mondi antitetici, la 
barbarie e la società civile, 
metafora  della lotta tra i 
due aspetti contrastanti 
della personalità di Ulisse, 
e più in generale della per-
sonalità umana, l’istinto  
della violenza e la raziona-
lità dell’uomo civilizzato. 
A prescindere dalle varie, 
possibili interpretazioni, nel 
racconto sono evidenti ele-
menti che si riferiscono alla 
società contemporanea, alle 
colonizzazioni e al passaggio 
da una civiltà basata sulla 
pastorizia a quella dell’a-
gricoltura e del commercio 
attraverso il mare. Omero  
trasfigura le colonizzazio-

ni verso l’Occidente, che 
vedono sovrapporsi genti 
più evolute su altre di livello 
“inferiore”, attingendo alla 
tradizione mitologica più 
antica del folklore panel-
lenico, cui appartengono 
i Ciclopi, le Sirene, Scilla, 
Cariddi, i Lotofagi ecc. Se-
condo la mitologia greca i 
Ciclopi, figli di Urano e Gea, 
facevano parte delle cosmo-
gonie e teogonie del mondo 
mediterraneo, come i Titani 
e i Giganti, anteriori agli dei 
olimpici, con i quali fecero 
una lunga lotta, immortala-
ta da Giulio Romano nella 
sala dei Giganti a Palazzo 
Te. L’etimologia di Kyk-
lops è “dal viso o dall’occhio 
rotondo”, che non coincide 
con “viso monocolo”. Anzi, 
questa rotondità farebbe in-
travvedere una certa bona-
rietà, da “buon selvaggio”. 
Abitano, secondo Esiodo, ai 
piedi dell’Etna, fabbri divi-
ni, inventori del fulmine al 
servizio di Efesto. Omero li 
trasforma da operai metal-
lurgici in pastori mostruosi 
e, così sembra, li colloca nel 
lontano Occidente, Sicilia o 
Campania,là dove comin-
ciavano a dirigersi i coloni 
Greci, un mondo lontano, 
sul quale la fantasia e la 
paura dell’ignoto proiet-
tava popolazioni violente, 
selvagge, primitive. Ulisse 
fa parte di questo mondo 
di leggende sorte con i primi 
navigatori nell’Egeo e nel 
Mediterraneo. 
È l’eroe stesso che raccon-
ta, creando un’atmosfe-
ra suggestiva tra realtà e 
fantasia, e nelle sue scelte 
e descrizioni, nelle sue po-
sizioni ideologiche, nella 
grande varietà mirata di 
toni e sfumature  dobbiamo 
cercare le possibili chiavi 
di lettura.  Ulisse non è più 
l’orgoglioso guerriero della 
società aristocratica mice-
nea, che fa del suo onore 
unica ragione di vita, pron-
to a morire (Achille), la sua 
forza è l’intelligenza pronta 
ad usare ogni astuzia, in-
ganno, compromesso, frode 
per vivere, raggiungere lo 
scopo. È un navigatore, un 
avventuriero, “che di molti 
uomini vide le città e conob-
be il pensiero”, “polùme-

tis” (dalle molte astuzie o 
forme di intelligenza), ma 
anche “polùtlas” (capace 
di soffrire molto o che ha 
molto sofferto), doti che gli 
consentono di affrontare le 
più inverosimili avventu-
re. È diventato un politico 
dalla dialettica raffinata e 
dalla personalità poliedrica 
e spesso contraddittoria.
Quando al banchetto offer-
to in suo onore dai Feaci, 
rivela la propria identità, 
si definisce orgogliosamen-
te  “famoso e celebrato per 
ogni sorta di inganni”, e co-
mincia così il racconto delle 
sue peripezie: 
“Salpando da Ilio, i venti 
mi portavano sul mare e mi 
spinsero al paese dei Ciconi, 
a Ismaro. Là io distrussi la 
città e menai strage tra gli 
abitanti. E dalla città pren-
devamo donne e ricchezze 
in abbondanza e ce le divi-
demmo insieme: nessuno 
andava via senza la sua par-
te giusta di preda” (trad. G. 
Tonna) Proprio così: giusta. 
La disinvoltura e la freddez-
za con cui sintetizza questa 
strage di uomini e violenza 
sulle donne è agghiacciante. 
Eppure ha appena lasciato 
Troia, distrutta e saccheg-
giata, dovrebbe avere un bel 
bottino sulle sue navi e le 
narici ancora impregnate 
dell’odore del sangue!  Suo, 
di lui “saggio malvagio”, è 
stato anche l’ultimo atto di 
gettare dall’alto delle mura  
il piccolo figlio di Ettore, 
Astianatte  (“Le Troiane” 
di Euripide).
Razzie e schiavismo erano 
tipici dell’età micenea, tan-
to che lo storico Tucidide 
interpreta come una serie 
di razzie i dieci anni della 
guerra di Troia. Anche la 

pirateria dilagava nel Me-
diterraneo, come dimostra 
la domanda sospettosa di 
Polifemo al gruppetto di 
forestieri,  che con stupore 
si ritrova in casa,  già abbon-
dantemente foraggiato con i 
suoi formaggi. “Siete pirati, 
quelli che vagano sul mare 
rischiando la vita, portando 
danno agli altri?”
Ulisse non è da meno e 
quando arriva alla terra 
dei Ciclopi, si precipita a 
far bottino sull’isola vicina 
(Nisida secondo chi collo-
ca i Ciclopi nel retroterra 
flegreo di capo Posillipo), 
piena di capre, a suo avviso 
selvatiche. “Subito ci pren-
demmo dalle navi i curvi 
archi e i lunghi coltelli da 
caccia e, disponendoci in 
tre gruppi, avanzavamo ti-
rando …. Così per l’intera 
giornata fino al tramonto 
del sole sedevamo a man-
giare carni in abbondanza”. 
Poi l’imboccatura enorme 
di una caverna attira la 
sua curiosità.”Vado a ve-
dere che uomini sono, se 
prepotenti e selvaggi e non 
giusti, oppure ospitali che 
temono nella mente gli 
dei”. Il padrone di casa è 
assente, ma non si fa scru-
polo di entrare e prendere 
a volontà. Regna un ordine 
perfetto:  agnelli, capretti, 
secchi di latte, formaggi 
sono allineati con cura, ma 
le proporzioni di ogni cosa 
spaventano i compagni, che 
lo supplicano di andar via, 
non prima, ovvio, di aver 
fatto, come alla fine faran-
no, incetta di ogni cosa. Ma 
Ulisse, con l’egoismo che 
lo contraddistingue, con-
sapevole del suo coraggio e 
della sua astuzia, incurante 
dei costi altrui, pone come 

prioritario il suo diritto a 
soddisfare la sua insaziabile 
curiosità intellettuale. Non 
cede, ansioso di esplorare, 
vedere l’essere che vi abi-
ta,  sapere se appartiene alla 
società civile, che per lui, 
come per i Greci, si misura 
sul criterio dell’ospitalità, 
la “Xenìa”. L’ospitalità è 
sacra, tutelata dalle divini-
tà, base fondamentale della 
vita di relazione comuni-
taria e della osservanza 
delle leggi degli dei, linea 
di confine tra i selvaggi e i 
popoli civili. Dopo avere, 
con mal celata compiacen-
za, informato il selvaggio 
bestione della propria po-
sizione sociale e dei propri 
meriti di condottiero vinci-
tore, chiede subito che gli 
sia offerto un dono ospitale 
in ossequio al suo dio Zeus. 
Ma il Ciclope è ateo, quindi, 
a maggior ragione, incivi-
le, spregevole. Ed inizia il 
duello tra i due, prima di 
astuzia e menzogna, poi di 
azione fino all’accecamento 
dell’unico occhio e alla fuga.
Tutta la descrizione tende a 
far risaltare il forte contra-
sto tra la società dei gigan-
ti pastori, ora superata, ai 
margini, e la nuova, che si 
sta affermando in piccole 
comunità, preludio della 
polis.  I Ciclopi vivono nella 
loro isola in un’atmosfera 
quasi idilliaca in perfetta 
simbiosi con la natura, che 
rispettano e che li ricambia, 
offrendo loro in abbondan-
za di che cibarsi, senza do-
ver lavorare la terra; anche 
con gli animali hanno un 
rapporto istintivo e natu-
rale. “… con le mani non 
piantano alberi, né arano, 
ma tutto spunta senza seme 
né aratro”, e “non mangia-
no pane”. Anche questo per 
Ulisse è espressione della 
barbarie di questi esseri 
primitivi, incapaci di col-
tivare la terra e di navigare: 
l’agricoltura, i cereali e la 
cottura del cibo sono ele-
menti distintivi di civiliz-
zazione, che hanno segnato 
la fine della pastorizia e del 
nomadismo e favorito la 
nascita della vita comuni-
taria con le sue regole,leggi, 
divinità. 
Con toni ora severi ora sar-

castici e caricaturali evi-
denzia come il loro essere 
selvaggi, violenti, asociali 
impedisca di raggiungere 
il livello di vita delle nuo-
ve comunità, che con viva 
partecipazione delinea nel-
le loro strutture e nella evo-
luzione sociale, economica, 
culturale, con nuovi impre-
scindibili valori. Il “mondo 
di Ulisse”. Questa è l’unica 
società che possa ammet-
tere, da lui rappresentata, 
emblema del pregiudizio 
verso le società pre-greche 
e, per estensione, “barba-
re”. È il “mondo di Ulisse”; 
tra questo e il mondo del 
Ciclope c’è un abisso, un 
abisso di cultura . 
Ulisse rappresenta il pro-
gresso, ma anche i suoi co-
sti. Il Ciclope è un essere 
inferiore, la cui deformità 
fisica, resa grottesca da 
quell’unico occhio nel mez-
zo della fronte, è specchio 
della deformità morale e 
intellettuale. Il tema dell’o-
spitalità, che è etico e reli-
gioso insieme, lo esclude dal 
consorzio civile e sancisce 
per Ulisse, l’uomo civile, 
il diritto etico di sopraffa-
zione con un disprezzo e 
un odio, che gli impedisce 
di avere il minimo dubbio 
sulla legittimità dei suoi 
soprusi, di provare un mi-
nimo di pietà per quel be-
stione che sanguinante si 
trascina urlando di dolore. 
Il suo odio si concretizza 
nella risata finale, beffar-
da, nella gioia incontenibile 
dell’urlo della vendetta.  
Il racconto, pertanto, dello 
scontro tra Ulisse e il Ciclo-
pe assume un valore para-
digmatico della espansione 
colonialistica europea ed 
Ulisse, l’eroe che più di ogni 
altro ha esercitato grande 
fascino e suggestione sul-
la cultura occidentale, vi 
emerge come prototipo dei 
colonizzatori e conquista-
tori  dell’età moderna, del 
loro disprezzo e cinismo per 
i popoli “indigeni e selvag-
gi” e le loro civiltà, che, con 
la pretesa superiorità mo-
rale e culturale, facendosi 
portatori di civiltà, hanno 
sfruttato e distrutto.
Razzie e schiavismo: dal 
mito alla storia.

Accecamento di Polifemo
oinochoe del V sec. a.C. del Museo del Louvre

Lanterna 
di

Diogene

Gli antichi e noi
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attività culturali primo trimestre 2021
a  cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

Il volontariato, per la Società di Palazzo Ducale, è 
una risorsa fondamentale per garantirne una regolare 
ed efficace funzionalità.
Abbiamo quindi bisogno di nuove persone che voglia-
no mettersi a disposizione e donare un po’ del loro 
tempo libero, e in particolare:
– Soci che possano dedicare qualche ora ogni settima-

na per mantenere la regolare apertura della Sede di 
Piazza Sordello nelle giornate di mercoledì pome-
riggio e di sabato mattina;

– Volontari con discrete conoscenze informatiche che 
prendano in carico la corretta gestione del sito in-
ternet della Società.

Più saremo, più sostenibile sarà l’impegno di ognuno. 
Grazie al tuo aiuto possiamo fare la differenza nella 
qualità dei servizi offerti!
A chi rivolgersi per informazioni e per comunicare la 
propria disponibilità:
ae.cremonesi@gmail.com     tel. 335/6238822

Appello ai soci: 
come sentirsi utili!

Modalità di pagamento 
per l’adesione alla nostra Società

Versamento in sede in piazza Sordello, 42 
(il mercoledì pomeriggio dalle ore 15.30 alle 17.30 

e il sabato mattina dalle ore 10.00 alle 12.00) 

Versamento sul c/c postale n. 34821264

Versamento con bonifico sul conto corrente 
IT 42 P 01030 11509 000004918265 – BIC: PASCITMM

intestato a Società per il Palazzo Ducale di Mantova
presso il Monte dei Paschi di Siena

                       
Forme associative

Socio ordinario: Euro 60,00
Socio coniuge o familiare: Euro 20,00
Socio ordinario studente: Euro 20,00   

Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

L’indirizzo di posta elettronica 
per chi volesse inviare i propri articoli per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.com

Attività culturale 
Siamo spiacenti di comunicare che, data la difficile situa-
zione sanitaria, gli eventi culturali previsti per il primo 
trimestre 2021 sono sospesi, compresa l’attività di alter-
nanza scuola-lavoro degli studenti. Quando si potranno 
riprendere gli incontri, sarà nostra cura informare i soci 
attraverso posta elettronica o, per chi non ne disponesse, 
tramite avviso telefonico. 

Cena degli Auguri 
Quest’anno non potremo incontrarci neppure per la con-
sueta cena annuale dei soci, piacevole momento di incon-
tro per scambiarci gli auguri per le festività e per il nuovo 
anno.  Anche se non nella festosa modalità degli altri anni,  
porgiamo ad ognuno di voi il nostro augurio affettuoso e 
sincero di tanta serenità e di tanto bene.

“L’ antica Società di Palazzo Ducale 
a Mantova – 1992-2020” 

L’antica Società
di Palazzo Ducale

a Mantova
1992-2020
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LA REGGIA 
Il nostro giornale viene inviato a tutti i soci ogni trimestre. 
Nomi e indirizzi vengono rigorosamente aggiornati e con-
trollati ogni volta. Sappiamo che purtroppo accade che in 
alcuni comuni il giornale venga recapitato in ritardo oppu-
re qualche volta non venga recapitato affatto. In questo 
caso, avvertendo la segreteria, ne sarà inviata un’altra co-
pia (0376 280916 in orario di ufficio - Monica).

24 ottobre 2020 – ASSEMBLEA DEI SOCI
Lo scorso 24 ottobre  presso l’Atrio degli Arcieri  di Palazzo 
Ducale è stata convocata l’Assemblea dei Soci per il rendi-
conto annuale e per le elezioni degli Organi Collegiali alla 
scadenza del mandato triennale.
Il presidente uscente, Gianpiero Baldassari, ha riassunto 
i suoi nove anni di presidenza ricordando i restauri pro-
mossi, l’attività del nostro periodico “La Reggia”, la pro-
mozione di visite a mostre, castelli, ville e palazzi storici 
del territorio, la collaborazione con altre realtà di volon-
tariato mantovano e con la Soprintendenza e le istituzio-
ni. In particolare ha ricordato l’attenzione sempre riser-
vata ai giovani: i dieci anni dell’assegnazione della borsa 
di studio a studenti meritevoli della Scuola di Restauro 
e Conservazione dei Beni Culturali degli Istituti Santa 
Paola e il “Progetto Giovani” in collaborazione con i Licei 
della città. Importante poi la presentazione del volume, 
dedicato ai soci, sull’attività svolta dal nostro sodalizio 
negli ultimi 28 anni (1992-2020), a cura di Franco Amadei. 
Infine ha salutato i soci e ha comunicato la conclusione 
della sua bella esperienza di presidenza del nostro soda-
lizio, ha ringraziato tutti coloro che lo hanno sostenuto 
con stima e fiducia, in particolare ha ringraziato il nuovo 
Direttore del Museo di Palazzo Ducale Stefano L’Occaso, 
a cui la nostra Società è legata da tanti anni di amicizia e 
collaborazione.
Il tesoriere Lorenzo Lombardi ha dato poi lettura del bi-
lancio consuntivo 2019 (che si chiude in attivo per oltre 20 
mila euro), approvato all’unanimità e del bilancio preven-
tivo 2020. È intervenuto anche il presidente dei Revisori 
Nardino Carra che ha letto la relazione del Collegio 
Sindacale nella quale è stato espresso parere favorevole 
all’operato dell’amministrazione e apprezzamento per il 
lavoro svolto con dedizione e passione.
L’assemblea ha inoltre votato a favore delle modifiche allo 
Statuto presentate dal socio Gabriele Avanzini, sulla base 
della riforma del terzo settore (D.Lgs 117/2017 e successi-
vo D. Lgs105/2018).
Al termine dell’assemblea i presenti sono stati gentilmen-
te accompagnati dai curatori dell’esposizione, il direttore 
Stefano L’Occaso e la dr.ssa Zurla, in visita alla mostra 
“Raffaello - Trama e Ordito. Gli arazzi di Palazzo Ducale 
a Mantova”.
Alla presenza di oltre sessanta soci sono iniziate infine le 
operazioni di voto.

GRAZIANO MANGONI 
NUOVO PRESIDENTE
Abbiamo chiesto al neo presidente Graziano Mangoni una 
breve nota di presentazione:
«Sono nato nel marzo 1946 a Mantova da una famiglia di con-
tadini di Quistello, trasferitasi in città subito dopo la guerra 
e iniziando un’attività artigianale di fabbricazione e distri-
buzione di prodotti per la pulizia della casa. Abitavamo 
all’inizio in un appartamento, di proprietà della parroc-
chia di Sant’Andrea, in Piazza Leon Battista Alberti allora 
inglobato fra le mura e le colonne, ora visibili, dell’antico 
Monastero benedettino e in seguito nella casetta a fianco 
con cortiletto, proprio di fronte alla casa del parroco. Dopo 
le elementari ho frequentato le scuole medie alla “Maurizio 
Sacchi”, nella stessa classe di Franco Amadei che molti anni 
dopo avrei ritrovato come collega in Confindustria, e poi 
dopo la licenza media mi sono iscritto all’Istituto Tecnico 
Commerciale “A. Pitentino” di Mantova dove mi sono di-
plomato in ragioneria nel 1965. Terminati gli studi superio-
ri  mi sono iscritto alla Facoltà di Economia e Commercio 
dell’Università degli Studi di Padova, sede distaccata di 
Verona, laureandomi nel luglio 1972 con una tesi in Diritto 
Fallimentare sulla “Amministrazione Controllata”. Nel 
periodo universitario non frequentavo perché ero uno 
studente-lavoratore: aiutavo la famiglia nell’azienda arti-
gianale ma insegnavo anche materie tecnico-scientifiche, 
come supplente, all’Istituto Professionale per il Commercio 
“Ivanoe Bonomi“ sia nella sede di via Chiassi sia in quel-
la distaccata di Ostiglia; inoltre davo ripetizioni  ai bimbi  
delle elementari e ai ragazzini delle scuole medie nel dopo-
scula presso la Casa dello Studente della Curia Vescovile 
in Piazza Virgiliana. Una volta laureato, dopo pochi mesi, 
nel settembre 1972 sono stato assunto, grazie alla presen-
tazione dell’amico Elio Comaschi, dirigente, all’Associazio-
ne Industriali di Mantova, ora denominata Confindustria, 
con diverse funzioni relative ai rapporti interni, alle rela-
zioni esterne alla gestione dell’Ufficio Studi. Il 1 agosto del 
1988, per volontà del dott. Piermaria Pacchioni Presidente 
della Banca Agricola Mantovana che mi aveva conosciuto 
all’organizzazione industriale, sono stato assunto in BAM 
come assistente della Presidenza e della Direzione Generale 
per i Progetti e Affari Speciali, delle Pubbliche Relazioni e 
dell’Ufficio Marketing. Sono rimasto in banca fino al 2008, 
negli ultimi dieci anni come Segretario del Consiglio di 
Amministrazione, assumendo pure l’incarico di Direttore 
della Fondazione Banca Agricola Mantovana dal genna-
io 2001 al dicembre 2018, incarico che svolgevo all’ini-
zio nel solo fine settimana al termine del lavoro bancario. 
Contemporaneamente, dal 2014, sono stato nominato dal 
Sindaco di Mantova, Presidente del Centro Internazionale 
d’Arte e Cultura di Palazzo Te, carica che poi ho lasciato 
nel 2016. Questo percorso professionale diversificato ha 
consentito di farmi una grande esperienza in contatto con 
molteplici ambienti pubblici, istituzionali e privati, con 
possibilità di soggiorni missioni di lavoro più o meno brevi 
in Germania, Francia, Inghilterra, Unione Sovietica e poi 
Russia, Bielorussia».

È questo il libro, dedicato ai soci, che è stato consegna-
to ai presenti all’Assemblea del mese scorso, curato dal 
Direttore del nostro periodico Franco Amadei, edito con i 
caratteri della tipografia Publi Paolini. 
Questa nuova pubblicazione evidenzia quanto realizzato dal 
1992 ad oggi, per continuare a vivere la cultura del territorio 
con aggiornamenti scritti da encomiabili studiosi (pag.7).
I soci che non erano presenti all’Assemblea possono riti-
rarne una copia in sede (Piazza Sordello, 42) nei giorni di 
apertura: mercoledì (ore 15.30 -17.30) e sabato (ore 10.00 
- 12.00).
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La parola 
si fa carne nel silenzio
Don Stefano Peretti

enne nel mondo la luce, 
quella vera, quella che illu-
mina ogni creatura umana.1

Quanto bisogno abbiamo 
di luce!
Quanto ci sentiamo ciechi! 
… di fronte ai drammi della 
nostra vita, ai dubbi, alle 
sofferenze, alle gioie, alle 
speranze…
Abbiamo bisogno di luce… 
perché dobbiamo vedere!
La creatura umana è in 
cerca di luce, è fatta per la 
luce, si rincuora e si riscal-
da alla luce.
Vedere la via giusta da se-
guire, abbracciare la luce 
e… non mollarla più; se-
guirla, tenerla alta, “in 
vista”; fare luce attorno…
La luce è vita!2

Ma i nostri occhi sono ap-
pesantiti; sembrano non 
avere neanche più la forza 
e la voglia di stare aperti.
Talvolta l’unica speranza 
sembra quella di chiude-
re lo sguardo sul mondo, 
diventato all’improvviso 
una gabbia tenebrosa, per 
lo scorrere angosciante 
dentro a un tunnel tetro e 
periglioso.
Eppure a Natale viene a 
noi la luce, quella vera, 
quella che illumina ogni 
uomo.3

Comprendiamo, così, tra i 
singhiozzi di una quotidia-
nità a volte insopportabile, 
che abbiamo bisogno più 
della luce che del pane, più 

della vita vera che della sa-
lute, più della verità che 
della conoscenza.
Abbiamo bisogno di questa 
luce per il cammino, perché 
solo con questa Luce siamo 
nella Verità.
Ma la Verità ha le sue esi-
genze, i suoi criteri, le sue 
attese, le sue speranze.
Quando la verità non è co-
munione è tradimento!
Quando l’alveo del suo acca-
dimento non è più nell’Es-
sere finisce col marcire 
nell’utile, degenera in uto-
pia sterile e capziosa, genera 
solo fraintendimento della 
relazione, abuso di potere, 
sciacquio di servilismo.
Oggi risuona un annunzio 
di luce, di verità, di pace, 
di gioia.
Un annuncio che è notizia 
buona, la quale, travalican-
do i percorsi del tempo e 
della storia, si fa contem-

V

poranea eternità, bellez-
za “tanto antica e sempre 
nuova”, eternità d’amore 
nell’oggi della storia.4

Nessun proclama, però, 
nessun schiamazzo, nes-
suna pubblicità.
La Verità non si impone. Si 
propone.
Sta alla porta e bussa.5

eppure, nonostante l’on-
nipotenza del Suo Amore 
si fermi irrimediabilmente 
difronte alla nostra liber-
tà, il Figlio di Dio viene a 
condividere la nostra sorte.
Deus homo factus est: id 
quod fuit permansit, quod 
non erat assumpsit.6

La Parola si fa carne umana.
La Parola.
Non il vaniloquio, non il 
chiacchiericcio da cortile, 
non il sibilo della calunnia, 
non la prepotenza della co-
ercizione, non la demenzia-
lità dell’abuso di potere.

E neanche la voce che gri-
da nel deserto.7

La parola.
L’eterna relazione d’amore 
che dum medium silentium 
tenerent omnia8 si fa acca-
dimento.
La Parola si fa carne e di-
venta esistenza condivi-
sa, passione di Dio per la 
creatura umana, vocazio-
ne dell’umano al divino, 
capacità della finitezza di 
osare eternità.
Dio viene per salvarci, per 
cambiare l’esito della no-
stra vita. 
Questo accadimento ci ha 
portato grazia e verità.9 
Eppure viene in una notte 
qualunque, lontano dalla 
grande Gerusalemme, in 
una borgata sperduta e 
quasi dimenticata proprio 
perché piccola.
Non si rende nota subito 
nei centri di potere, né civi-

Lorenzo Costa
Adorazione del Bambino
Musée des Beaux-Arts 
di Lione (Francia)

le, né militare, né religioso.
Viene e non avvisa i gran-
di, ma solo i pastori, gli 
emarginati immondi di 
quel tempo.
Accade nel silenzio.
Non convince perché susci-
ta fiducia.
Non proclama perché ama.
Non evidenzia perché ri-
schiara.
Non obbliga perché libera.
Non delude perché appaga.
Non spiega perché è mi-
stero.
La Verità che è Gesù non 
soddisfa una curiosità, ma 
esige un apostolato.
Tutte le promesse di Dio 
in Cristo sono diventate il 
sì di Dio, l’amen di Dio, la 
verità di Dio.
Noi siamo veri, e quindi 
portatori di luce, se gli al-
tri vedono in noi il volto 
di Dio.
Se il Natale prende corpo in 
noi, noi diventiamo buona 
novella per la persona del 
nostro tempo.
La giustezza di un tale 
cammino per ciascuno di 
noi va verificata nella dina-
mica relazionale dell’essere 
con Dio.
La Verità non è una defini-
zione, ma è il frutto della 
relazione con Cristo, la pa-
rola che nasce nel silenzio, 
ma si fa grido di bellezza, 
di gioia, di passione. 
In questa relazione pren-
dono corpo e proprietà di 

essere tutte le relazioni con 
“l’altro/a da me”, in questa 
luce si concentrano i nostri 
destini, in questo silenzio 
si profilano le nostre spe-
ranze, in questa Parola si 
risolvono i nostri dubbi.10

Parola, luce, silenzio, gioia, 
vita, eternità: non parole di 
circostanza per condecora-
re la melassa, a volte stuc-
chevole, delle feste di Nata-
le, ma solo la certezza e la 
verità di un amore, quello 
del Dio di Gesù Cristo.

1. Cfr.Vangelo secondo Giovanni 
1, 9.
2. Gv. 1,4b.
3. Gv. 1,9.
4. S. Agostino, Confessioni, Lib. 7, 
10, 18; 10, 27; CSEL 33, 157-163. 
255. “O eterna verità e vera carità 
e cara eternità! Tu sei il mio Dio, 
a te sospiro giorno e notte. Appe-
na ti conobbi mi hai sollevato in 
alto perché vedessi quanto era da 
vedere e ciò che da solo non sarei 
mai stato in grado di vedere. Hai 
abbagliato la debolezza della mia 
vista, splendendo potentemente 
dentro di me. Tremai di amore e 
di terrore. (…) Tardi ti ho amato, 
bellezza tanto antica e tanto nuo-
va, tardi ti ho amato. (…)  Mi hai 
chiamato, hai gridato, hai infranto 
la mia sordità. Mi hai abbagliato, 
mi hai folgorato, e hai finalmente 
guarito la mia cecità. Hai alitato 
su di me il tuo profumo ed io l’ho 
respirato, e ora anelo a te. Ti ho 
gustato e ora ho fame e sete di te. 
Mi hai toccato e ora ardo dal de-
siderio di conseguire la tua pace”.
5. Cfr. Apocalisse 3,20.
6. Cfr. J.H. Newmann, Lo svilup-
po della dottrina cristiana, Jaca 
Book, Milano 2003. A proposito di 
una antica antifona della liturgia 
di Natale.
7. Marco 1, 1-3.
8. Liturgia delle ore, Antifona al 
Magnificat, 26 dicembre.
9. Giovanni 1, 17b.
10. Cfr. Paolo VI, Omelia al Que-
zon circle, Manila 29 novembre 
1970.

stato indubbiamente un anno bisestile 
quello che si sta concludendo, con al-
cune speranze spazzate via, con molti 
programmi annullati, con le orecchie 
segnate dagli elastici delle mascherine,  
con migliaia di occhi lucidi, con cuori 

disorientati e soli, con pensieri chiusi o inariditi. 
È stato come vivere quasi un intero anno nell’emisfero 
d’ombra, senza beneficiare, se non in parte, del calore del 
sole e dei suoi colori. Ben vengano, perciò, le luminose 
riflessioni di don Stefano sul Sant Natale: ci ricordano il 
senso della luce.
Ma la stagione del 2020 rimane comunque un’esperienza 
di impotenza e di reazione, che ha messo tutti quanti a 

dura prova e molti davanti al dolore, senza poter rivedere 
le persone care. 
Forse per questo se ne attende la fine, immaginando che il 
giro della pagina di calendario possa significare l’arrivo di 
una ritrovata serenità, per mesi inutilmente rincorsa nella 
salute, nel lavoro, nella società, nella lotta alla povertà e 
alla solitudine. Dunque si gira pagina, con un sospiro che 
si augura possa arrivare fino al cielo, sospinto dai nostri  
desideri e dai nostri sacrifici.
Il Natale, che è sempre uguale, annuncia il cambiamento, 
al meglio, anche nel nostro sentire.
Si direbbe un miracolo; di certo è il più grande augurio 
che possiamo farci.

f.a.

ÈNatale 
2020
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ercando nel web cenni su 
Aurelio Anselmi mi sono 
imbattuto nell’articolo “A 
brief history of Geriatrics” 
scritto da John E. Morley 
docente alla Saint Louis 
University (Journal of Ge-
rontology 2004, vol. 59°, 
n.11, 1132-1152). Fui sor-
preso che una tabella (fig. 
1) elencante le principali 
opere dedicate ai problemi 
della senescenza riportasse 
il nome di Aurelio Anselmi 
preceduto in ordine cro-
nologico da celebri autori 
quali Cicerone (De senec-
tute) e Ruggero Bacone 
(1214-1294). In realtà 
non avrei dovuto sorpren-
dermi: Ubaldo Ceccarelli 
nel 1961 (Atti e Memorie 
Dell’Accademia di Storia 
dell’Arte Sanitaria) e At-
tilio Zanca nel 1966 (Man-
tova Medica, n. 2) avevano 
scritto intorno all’Anselmi 
definendolo entrambi un 
precursore della moderna 
Geriatria. Precursore è 
però una qualifica molto 
impegnativa; se così fosse il 
medico mantovano dovreb-
be essere annoverato fra i 
medici più famosi di tutti 
i tempi ; così sembrerebbe 
stando alla tabella propo-
sta da Morley. Eppure il 
suo nome non compare in 
“Storia della Medicina” di 
Arturo Castiglioni (1927) e 
men che meno nei trattati 
di due storici della Geria-
tria quali J. Steubel ( 1942) 
e Paul Luth (1965). Com’è 
possibile questa divergente 
valutazione?

Aurelio Anselmi, 
medico mantovano,
precursore della geriatria?
Andrea Zanca

C
Scarse sono le notizie bio-
grafiche di Aurelio An-
selmi: secondo Ceccarelli 
nacque nel 1570; in Bio-
grafia dei mantovani illustri 
(1845) Leopoldo Camillo 
Volta ci informa che fu am-
messo al collegio dei medici 
del ducato di Mantova nel 
1593. Nei Documenti Patrii 
raccolti da Carlo d’Arco e 
conservati presso l’Archi-
vio di stato di Mantova 
ritroviamo la data della 
sua morte, il 1611. La sua 
opera (fig. 2) Gerocomica 
sive de senum regimine opus 
(Venezia 1606) vien spesso 
citata e commentata, an-
corchè laconicamente. 
Tra gli autori mantovani 
Eugenio Cagnani segnala 
l’Anselmi e il suo Gerocomi-
ca nella Lettera Cronologica 
(1612); Saverio Bettinelli 

in Delle lettere e delle arti 
Mantovane (1774) ci infor-
ma che “fu celebre l’opera 
di Anselmi e registrata tra le 
migliori da Pietro de Castro 
nella sua Bibliotheca Medi-
ca”; Francesco Tonelli nel 
suo Notizie Letterarie del 
1795 gli dedica una decina 
di righe. Pure al di fuori 
dei confini di Mantova Ge-
rocomica viene ricordata 
da autori quali il Mangetus 
(Ginevra 1731), Giovanni 
Cinelli Calvoli (Venezia 
1734) che dichiara “è tem-
po che io studi attentamente 
questo trattato ma con tutte 
le diligenze immaginabili“, 
Giammaria Mazzucchelli 
(Brescia 1753) mentre il 
celebre Von Haller nel suo 
Bibliotheca Medicinae Pra-
ticae (Basilea 1777) dedi-
ca 10 righe dimostrando 

almeno di aver sfogliato 
l’opera del mantovano.
Gerocomica in tempi più 
recenti è stata studiata 
con attenzione da Loris 
Premuda (1917-2012): Il 
suo intervento “Qualche 
riflessione critica sull’opus 
del mantovano Aurelio An-
selmi” al convegno Manto-
va e i Gonzaga nella civiltà 
del Rinascimento  tenutosi 
a Mantova nel 1974, orga-
nizzato dalle Accademie 
Nazionali Dei Lincei e 
Virgiliana, è l’unica cri-
tica storico-medica circa 
l’Anselmi. Non spinto da 
“amore per il natio loco” 
come Attilio Zanca o per 
necessità concorsuali come 
Ubaldo Ceccarelli (così si 
esprime Premuda circa i 
due autori), demolisce la 
qualifica di precursore 

della Geriatria attribuita 
all’Anselmi. In effetti al-
meno una decina di scritto-
ri nel trattare di senilità lo 
precedettero, taluni come 
G. Zerbi e Gazio anche di 
un secolo. Gerocomica, per 
Premuda, va considerata 
come una rielaborazione 
umanistico-rinascimentale 
dei Regimina medievali 
(cioè regolamenti medici, 
oggi diremmo Linee gui-
da) non essendo sfiorato 
l’Anselmi, come la maggior 
parte dei medici pratici 
della sua epoca, dalla rivo-
luzione scientifica in corso 
a quel tempo, non avver-
tendo “un minimo stimolo 
all’accertamento oggettivo”. 
D’altro canto le scoperte di 
quel periodo ,specie quelle 
anatomiche, erano di scar-
sa utilità per l’attività cli-

nica che ancora per circa 
due secoli si sarebbe basata 
sui testi degli antichi mae-
stri quali Ippocrate e Gale-
no, pur se rivisti e riverni-
ciati. Sul piano filosofico e 
metodologico evidenti sono 
i richiami a quanto già det-
to da Platone, Aristotele e 
Cicerone circa la medicina 
in generale e dei problemi 
della senilità in particolare.
Non si scorgono quindi in 
Gerocomica tentativi di 
critica e superamento di 
concetti in voga da due 
millenni, tentativi che 
soli potrebbero qualificare 
l’Anselmi come precursore.
A questo punto l’opera 
Anselmiana è da gettare? 
Sicuramente no perché 
comunque rimane una 
chiara testimonianza del-
la mentalità dei medici del 
tardo ‘500 e del suo sforzo 
di riordinare e ripulire la 
pletora di opere mediche: 
secondo Anselmi ai suoi 
tempi “l’arte medica soffre 
piuttosto di eccesso di libri 
che di scarsità”. Pertinenti 
inoltre e non privi di utilità 
pratica sono i consigli circa 
le misure igieniche e me-
dicamentose che il nostro 
elargisce ad uso dei medici 
per alleviare le conseguen-
ze dell’affievolimento del 
“calore innato” proprio del-
la vecchiaia.
Aurelio Anselmi a mio pa-
rere, pur non come precur-
sore della Geriatria, merita 
di essere ricordato tra i me-
dici illustri del suo tempo al 
pari del più famoso Marcel-
lo Donati. Anche noi, pur 
consapevoli di essere spinti 
da passione campanilisti-
ca, ci associamo pertanto 
e condividiamo i numerosi 
richiami alla sua opera dei 
già citati autori delle varie 
epoche.

Figura 1 Figura 2

Auguriamo  a  Voi  e  alle  Vostre  famiglie  un  buon  Natale  e  un  sereno  2021
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane
I colori nell’arme: l’oro	 XXIII puntata

GianCarlo Malacarne

D
opo aver affrontato i 
simbolismi dell’argento, 
nero, azzurro, verde, ros-
so, porpora, illustriamo i 
contenuti dell’oro; a ciò 
proponiamo un testo che 
specificamente lo affronta; 
ad esso ci affidiamo per me-
glio penetrare gli elementi 
simbolici relativi:

Trattato dei colori nelle 
arme, nelle livree et nelle 
divise, di Sicillo
Araldo del Re Alfonso 
d’Aragona, Pavia 
MDXCIII

Dell’oro, primo metallo 
e colore

Il primo metallo che mo-
stra colore è l’oro, il quale 
per natura è il più nobile di 
tutti gl’altri metalli, come 
quello che naturalmente 
è chiaro, lucido, virtuoso 
et confertativo, di maniera 
che i fisici il danno a uno 
che sia, per cagion d’infer-
mità, vicino alla morte, per 
un soprano conforto. Oltra 
che ogni altro rappresen-
ta il Sole, luce nobilissima, 
sapendosi che non è cosa 
alcuna al mondo più grata 
et vaga della luce.
Et perché l’oro si assimi-
glia in molte cose al Sole, 
vietarono le antiche leggi 
che non fusse alcuno ch’a-
vesse ardir di portar oro o 
cose dorate, che non fusse 
nobile o cavaliero.
S’assimiglia ancora l’oro al 
Topaccio, pietra preciosa; 
onde prima ch’io faccia fine 
di ragionar dell’eccellentia 
et dignità di questo precio-
so metallo, voglio dire che 
si potrebbe dimandare per-
ché i tre gigli che si veggono 
nella Corona di Francia, 
sono più presto d’oro che 
d’argento, o d’altro metal-
lo, o colore; et si potrebbe 

lieti e piacevoli, per ralle-
grare et consolare i popoli. 
Sono dati i Gigli d’oro alla 
Corona di Francia per se-
gno che i Re debbono es-
sere saldi, maturi, gravi e 
puri come l’oro, il quale 
pesa due fiate [due volte] 
più che non fa l’argento, 
et più de gli altri metalli 
fuggendo ogni maniera di 
leggerezza et vanità nel 
giudicare le differentie dei 
loro sogetti, per incorrere 
precipitosamente in molti 
errori nelle loro operationi.
Sono i Gigli delle armi di 
Francia d’oro ancora per 
cagione che l’oro secondo 
Avicenna e Serapione et 
altri dottori in medicina, 
è più temperato de gli altri 
metalli, et conforta gran-
demente lo stomaco e tut-
ti i sensi, che significa che 
sempre la faccia de i Re et 
ogni sua intenzione, deve 
essere volta a confortare 
et tenere sereni gli animi 
de’ lor sogetti.
Sono ancora i Gigli d’oro, 
perché l’oro fino non fa 
alcuna resistentia al mar-
tello, come fa il ferro, né si 
spezza, come fanno i vasi di 

terra, e non risuona, come 
il bacile, anzi, si lascia ri-
durre in ogni forma, per 
darci ad intendere che fa 
bisogno che i Re di Francia 
siano patienti come l’oro 
sotto il martello, forti, con-
stanti in tutte le adversità e 
tribulationi, havendo però 
i loro cuori mansueti e trat-
tabili come l’oro.
Sono i Gigli d’oro ancora 
perché l’oro vero dura più 
longamente in opera, come 
di Santo Thomaso, che non 
fa il sofistico, oltra ch’egli 
non brucia nel fuoco, ma 
rende testimonio della sua 
finezza, per far conoscere 
a i Re di Francia che sono 
tenuti a perseverare nel-
la Legge di Dio Eterno, e 
sempre apparere più per-
fetti nella osservanza di 
quella.
Sono Gigli d’oro ancora 
perché l’oro non piglia rug-
gine o macchia alcuna, né 
meno s’infrascidisce, per-
ché ha, secondo il filosofo, 
virtù conservativa, a fine 
che i Re Christianissimi 
siano imitatori della vera 
umiltà di Giesù Christo, 
come quella che è conser-

vativa di tutte l’atre vir-
tù, dicendo San Girolamo 
che l’humiltà è una virtù 
principale conservativa 
dell’altre.
Sono i Gigli d’oro ancora 
perché l’oro ha molte virtù 
medicinali, dicendo Plinio 
che l’oro risana le fistole, 
le moroglie e le piaghe in-
fracidite. Onde queste pro-
prietà medicinali devono 
provocare i Re ad amar la 
giustizia, madre di tutte le 
virtù, figurata per l’oro, di-
cendo San Girolamo che la 
giustizia è virtù d’oro che 
risana l’infermità morbide, 
come quella che dando il 
meritato castigo ai malfat-
tori, vien a fare che l’huo-
mo, per timore del castigo, 
fugge i delitti e gli errori.
Sono i Gigli ancor d’oro 
puro e fino, perché l’oro 
conforta il cuore e, dice 
Costantino, che l’oro ha 
proprietà di sovvenire allo 
stomaco, per far conoscere 
a i Re quanto devono essere 
pronti alle operationi dirit-
te, facendo le operationi 
della giustizia, e quanto 
devono essere illustri le 
Seggie e i Troni de i Regi.

rispondere che ciò avviene 
per nuove ragioni che io vo-
glio adurre.
E la prima perché l’oro è 
bellissimo colore et molto 
più puro et risplendente de 
gli altri metalli, è di gran-
dissimo et meraviglioso 
effetto, si come dice San-
to Gregorio, et è secondo 
Isidoro detto ab aura, che 
significa splendore; onde 
dice nel libro della  natura 
delle cose, che l’oro è fra i 
corpi quello ch’è il Sole fra 
le stelle; però sono tenuti 
i Re di Francia portando 
i Gigli d’oro, a ricordarse 
d’acquistare la sapientia 
figurata per l’oro, tutto 
ch’egli sia però a compa-
ratione di lei come la rena 
del mare, poiché Salomone, 
re di Gerusalemme, pos-
sedendo tutte le cose del 
mondo dimandò in gratia 
a Dio la Sapientia, senza la 
quale conosceva di non po-
ter reggere prudentemente 
i suoi popoli.
Sono ancora i Gigli d’oro 
posti nello scudo di Francia 
havendo l’oro proprietà di 
rallegrare il cuore, così i Re 
di Francia debbono essere 

L’oro, il più nobile dei me-
talli, è simbolo del sole. 
Innalzato negli scudi nei 
tornei significava ricchez-
za, amore e onore, ma in-
numerevoli sono, in gene-
rale, i simbolismi ad esso 
attribuiti: fede, giustizia, 
umiltà, temperanza, ma-
gnanimità, sapienza, pu-
rezza, gioia, ecc.

Famiglie blasonate:

AMADEI
ARBOLINI
ARLOTTI
CREMA
CUSTOZA
PELLICELLI
ROVERETI
SACCHI
SCALDAMAZZA
SEBREGONDI
STRIGGI
TIEPOLO
TRON
UGONI
VIANI
ZAFFARDI
ZANATTA
ZAPPAGLIA
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A - D’azzurro a un portone muragliato di rosso, sormon-
tato da tre stelle di 5 raggi d’argento ordinate in fascia
B – Spaccato:
nel I: d’oro all’aquila spiegata di nero linguata di rosso;
nel II: d’azzurro a un monticello di tre cime d’oro uscen-

Amadei
D’argento a 4 bande di rosso

Arbolini

Bandato d’oro e d’azzurro

Arlotti

Inquartato:
nel I: d’oro all’aquila abbassata di nero;
nel II e nel III: d’argento alla stella di 8 raggi di rosso;
nel IV: di rosso alla stella di 8 raggi d’argento

Crema

Originaria del Vicentino un ramo della famiglia si stabi-
lì a Mantova nel XVII secolo.
Si ricorda un Angelo che nel 1688 ricoprì la prestigiosa 
carica di coppiere dell’imperatore Leopoldo e consiglie-
re dell’imperatrice Eleonora Gonzaga, i quali gli confe-
rirono il privilegio della Nobiltà dell’Impero. 
Nel 1700 i Custoza furono insigniti del titolo comitale 
dal duca Ferdinando Carlo Gonzaga, trasmissibile alla 
linea primogenita mascolina. Tale titolo fu riconferma-
to dall’imperatore nel 1816.

Partito: 
nel I: d’oro alla foglia nodrita di palma di verde pianta-
ta su terrazzo dello stesso;
nel II: d’argento al castello di due torri al naturale mer-
late alla ghibellina su terrazzo di verde, accompagnato 
in capo da una cometa in banda di rosso 

Custoza
Famiglia lombarda originaria di Domaso sul lago di 
Como, quivi residente fin dal XIII secolo.
Niccolò Sebregondi fu architetto alla corte dei Gonza-
ga; realizzò il celeberrimo Palazzo della Favorita (XVII 
sec.), dimora voluta e amata dal duca Ferdinando, abi-
tato anche dalla nipote Maria Gonzaga.
A lui si deve l’attuale facciata in candido marmo del 
duomo di San Pietro in Mantova.

Interzato in fascia:
nel I: d’argento all’aquila nascente dalla partizione im-
beccata e linguata di rosso;
nel II: d’oro al leone illeopardito (passante) di rosso;
nel III: d’argento a tre bande di rosso caricate del mot-
to in capitale FIDE CONSILIO MANU

Sebregondi

te dalla punta, sormontato da un sole di rosso
C – Spaccato:
nel I: d’azzurro a tre stelle di 5 raggi d’oro poste 2, 1;
nel II: d’argento a un portone muragliato d’oro
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Famiglia che risulta attiva a Mantova fino dal XIII se-
colo.
Lo stemma che la esprime è “parlante”, ovvero che rin-
via al nome; esso è comune a molte altre famiglie dello 
stesso nome (Cremona, Milano, Bologna, Como), pure 
se con varianti che presentano sempre un sacco legato 
presentato come unico elemento oppure attraversante 
sul tutto.
Recentemente è stato pubblicato un volume che illu-
stra personaggi e opere dell’illustre famiglia.

Sacchi

Antica famiglia originaria di Volta Mantovana. Un 
Giovanni visse colà nel Trecento, prima di trasferirsi 
a Mantova, dove la famiglia dimorò fino alla fine del 
XVII secolo

Spaccato:
nel I: d’oro all’aquila abbassata di nero linguata di ros-
so;
nel II: d’argento al leone d’oro tenente fra le branche 
una mazza in palo al naturale

Scaldamazza

Originaria di Lucca la famiglia giunse a Mantova prove-
niente dall’Istria.
Il personaggio più celebre fu il cancelliere e consigliere 
ducale Alessandro, accorto politico e valente ambascia-
tore. Facilitò la successione al ducato dei Gonzaga Ne-
vers, ma non riucì ad evitare
Il sacco di Mantova. 

D’argento alla fascia d’azzurro caricata di due pesci 
d’argento natanti uno sull’altro, il secondo rivolto, ac-
cantonati da due stelle di 5 raggi d’oro; accompagnata 
in capo e in punta da 3 stelle di 5 raggi ordinate in fascia 
dello stesso

Striggi

Bandato di rosso e d’oro; al capo del secondo caricato di 
3 gigli del primo ordinati in fascia

Tron

Fasciato di nero e d’oro; al capo dello stesso all’aquila 
spiegata di nero, coronata del campo

Ugoni

D’azzurro al leone d’oro accompagnato in capo da tre 
stelle di 5 raggi ordinate in fascia dello stesso

Viani

Famiglia mantovana (Medole). Un Francesco nel XVI 
secolo fu creato cavaliere dall’imperatore Carlo V. Si 
ricordano per meriti Flaminio, Gerolamo, Ippolito, 
quest’ultimo canonico nella cattedrale di Mantova e 
buon poeta, scomparso nel 1804.  
Nel 1686 il duca Ferdinando Carlo gli concesse il titolo 
comitale trasmissibile ai maschi della linea primogenita.

Trinciato d’oro e di verde;
caricato nel primo di un’aquila abbassata di nero coro-
nata del campo;
alla sbarra di rosso attraversante sul tutto

Zappaglia
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Antica famiglia mantovana nota nel XIV secolo.
Ricordata dallo Schivenoglia nel suo “Memoriale”, si 
estinse nell’Ottocento.
La famiglia si imparentò con gli Arrigoni di Mantova.

Spaccato: 
nel I: di rosso a un destrocherio e un sinistrocherio a pu-
gno chiuso al naturale incrociati in decusse;
nel II: d’azzurro a tre stelle di 5 raggi d’oro poste 2, 1

Zaffardi

D’oro alla fascia d’argen-
to caricata di una torre al 
naturale aperta del cam-
po; accompagnata in capo 
da un’aquila abbassata di 
nero e in punta da due le-
oni accostati di rosso

Zanatta
Spaccato d’argento e di nero;
il primo caricato di un’aquila abbassata del secondo;
alla fascia spaccata di rosso e d’argento attraversante 
sul tutto

Pellicelli

La casata fu insignita del titolo comitale dalla Serenis-
sima Repubblica di Venezia. 
Si ricordano un Giovanni, cavaliere aurato nel 1606 e 
Ottaviano suo figlio, cavaliere gerosolimitano e conte 
palatino, medico presso la corte degli imperatori Mas-
similiano II, Rodolfo II, e Mattia.
Lo stemma di Ferrante Rovereti si trova raffigurato nel 
chiostro di San Francesco presso il Santuario di Santa 
Maria delle Grazie di Curtatone.

D’azzurro alla rovere sradicata di verde

Rovereti
Antica famiglia veneziana nota già nell’VIII secolo, che 
diede alla Serenissma Dogi (Giacomo e Lorenzo), am-
basciatori, procuratori.
Nel 1817 ebbero dall’imperatore il titolo di conti.
Lo stemma della famiglia è rappresentato nella catte-
drale di Asola, testimonianza relativa al dominio della 
Serenissima su una parte del territorio mantovano.

D’azzurro alla conchiglia rovesciata in palo d’argento

Tiepolo
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Quando a Mantova la posta 
viaggiava anche con i tram a vapore
Sergio Leali

L’
argomento va anzitutto con-
testualizzato nell’ambito dei 
collegamenti ferroviari interes-
santi Mantova e il suo territorio 
nella seconda metà dell’Otto-
cento. 
La prima linea ferroviaria, 
la Mantova-Verona, era sta-

ta inaugurata nel 1851. Da allora e fino al 1873 questa fu 
l’unica tratta dell’intera provincia (tra l’altro la stazione 
non era situata a Mantova, ma a Sant’Antonio che dista 
circa tre chilometri dal capoluogo).
Durante l’occupazione austriaca, la mancanza di col-
legamenti aveva avuto ragioni ben precise dal punto di 
vista politico e militare. L’impero austriaco considerava 
Mantova piazzaforte fondamentale per la propria difesa e 
cercava di evitare che essa avesse collegamenti con le altre 
città della Lombardia e dell’Emilia. Infatti, in caso di una 
prevedibile guerra, in breve tempo si sarebbero potute 
ammassare ai confini del Lombardo-Veneto truppe ostili. 
La linea ferroviaria Mantova-Cremona, progettata tra la 
fine degli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta dell’Ot-
tocento, non venne realizzata, oltre che per i motivi so-
pra citati, anche per le troppo gravose condizioni poste 
dall’Austria al Regno d’Italia. Quando nel 1866 Mantova 
si sottrasse alla dominazione straniera si trovò così com-
pletamente emarginata rispetto a tutte le altre città. Le 
autorità cittadine compresero ben presto che, per dare 
vita alla rinascita economica di Mantova e sottrarla dal 
suo isolamento, l’unica possibilità era la realizzazione 
di un’adeguata rete ferroviaria, che la collegasse con le 
città confinanti già inserite nella rete nazionale, e di una 
tramviaria destinata ai traffici provinciali.
Dopo l’annessione del Mantovano al Regno d’Italia (1866) 
la prima linea ferroviaria realizzata fu la Mantova-Modena, 
inaugurata nel 1873; seguirono poi la Mantova-Cremona 
e la Mantova-Legnago.
Per quanto riguarda invece le tramvie, esse avrebbero 
dovuto raggiungere le principali località della provincia 
che già avevano in progetto tratte ferroviarie (erano allo 
studio la Suzzara-Ferrara e la Suzzara-Parma); per Ostiglia 
transitava già la linea Verona-Bologna.
La progettazione e la realizzazione di una tramvia si pre-
sentavano più semplici rispetto a una ferrovia in quanto 
richiedevano solamente accordi fra le amministrazioni 
provinciali, disponibili a concedere la posa dei binari sulle 
strade di loro competenza, e quelle comunali.
L’onere per la Provincia di Mantova, che da poco era 
stata istituita e con scarse risorse economiche derivanti 
più che altro dall’agricoltura, era molto elevato, ma lo si 
ritenne ragionevole; la scelta delle varie linee fu fatta con 
la massima oculatezza, affidando la realizzazione a ditte 
private specializzate.
Solamente nel 1880 si cominciò a parlare di una tramvia, 

che avrebbe collegato Mantova a Brescia. Dopo un lungo 
periodo di studi e progetti, tra il Consiglio Provinciale di 
Mantova e la “Société Anonime d’Entreprise Générale des 
Travaux de Bruxelles”, soprannominata dai mantovani 
“la Belga”, fu stipulata la convenzione per la sua realiz-
zazione. Era previsto anche  il successivo prolungamento 
fino a Ostiglia.

con relativa facilità il Lago di Garda.
Ultima ad essere inaugurata nel 1930 fu la linea Casaloldo-
Medole che però ebbe vita breve (solamente tre anni).
Fatte queste necessarie premesse, possiamo ora trattare 
l’argomento dal punto di vista postale.
La Legge che regolava la concessione delle tramvie a tra-
zione meccanica pubblicata nella “Gazzetta Ufficiale del 
Regno” il 2 gennaio 1897 - n. 1, l’art. 45, prevedeva: «Con-
cessionari delle ferrovie economiche e di tramvie saranno 
obbligati al trasporto e scambio gratuito delle corrispondenze 
postali, ed a fare eseguire dai loro agenti, direttamente col 
personale dell’amministrazione delle poste, il ricevimento e la 
consegna di esse nelle singole stazioni. Lo stesso obbligo avran-
no per i pacchi postali, mediante il corrispettivo di centesimi 
otto per pacco fino a tre chilogrammi; e di centesimi dodici 
per pacco fino a cinque chilogrammi. Quando sia aumentato 
il limite massimo del peso attualmente ammesso pei pacchi 
postali, detto corrispettivo sarà aumentato di centesimi due 
per ogni chilogramma in più, senza pregiudizio delle speciali 
convenzioni attualmente esistenti».
Quindi i tram dovevano essere utilizzati anche per traspor-
tare e consegnare alle Poste centrali la corrispondenza e i 
pacchi. Quello che contraddistingueva i tram del Manto-
vano era la presenza sulla fiancata di una carrozza di una 
cassetta nella quale si poteva imbucare la corrispondenza. 
Questa caratteristica si riscontra assai di rado sui tram 
delle altre province mentre abbastanza comune era sulle 
carrozze ferroviarie.  All’arrivo a Mantova la corrisponden-
za veniva messa in un sacco e affidata immediatamente 
a un incaricato che la consegnava alle Poste centrali dove 
si apponeva un particolare bollo rettangolare ad angoli 
arrotondati racchiudente la scritta, su due righe, “CAS-
SETTE POSTALI - SUI TRAM”.
Oltre a tale indicazione, priva di riferimenti alla località 
e alla data, si apponevano i regolamentari annulli in uso 
in quel periodo. Dall’esame di un buon numero di lettere 
e cartoline, tutte spedite da paesi del Mantovano, si può 
senza dubbio affermare che quel tipo di bollo fu apposto  
presso le poste di Mantova in quanto su di esse non com-
paiono altri timbri se non quelli della località di arrivo. 
Una conferma la si ha anche dal colore dell’inchiostro che 
risulta sempre identico per entrambi i bolli.
Nonostante le numerose ricerche e richieste di informazioni 
presso gli archivi delle Poste di Roma e di Mantova e delle 
Amministrazioni Provinciale e dei Comuni interessati da 
questo servizio, non è emerso da chi sia stato fornito il bollo 
e di conseguenza non si hanno notizie certe sulle date di 
utilizzo. Si può supporre pertanto che esso sia stato realiz-
zato per iniziativa della Direzione delle Poste di Mantova.
Non essendoci documenti ufficiali il periodo del suo utilizzo 
lo si può desumere solamente dai dati forniti dai collezio-
nisti. Le date estreme, per quanto ho potuto verificare, 
vanno dai primi mesi del 1908 (18 marzo, forse la prima 
data) al 22 giugno 1922.
Non sono ovviamente note raccomandate recanti il bollo, 
in quanto non era previsto questo servizio che richiede il 
rilascio di una ricevuta. Sono invece noti alcuni espressi che 
posso senz’altro affermare costituiscono una vera rarità.

Busta intestata “Société Anonime d’Entreprise 
Générale des Travaux” 

La prima tratta, la Mantova-Montichiari, fu inaugurata 
il 19 aprile 1886 e, collegandosi con la già realizzata linea 
che partiva da Brescia, permetteva il collegamento fra i 
due capoluoghi.
La stazione, costruita nei pressi della Porta Pusterla, non 
molto distante da Palazzo Te, prevedeva pure un’officina 
per la riparazione delle locomotive, alimentate a vapore, 
e la manutenzione dei carri per il trasporto merci. Sia le 
locomotive sia i carri erano di fabbricazione belga.
Sempre nel 1886 venne inaugurata la Mantova-Viadana e, 
nell’anno successivo, la Mantova-Asola, entrambe affidate 
alla ditta Valentini-Mazzorin.
La stazione di queste due linee era posta nei pressi di Porta 
Pradella; essa fu demolita negli anni Trenta del secolo 
scorso al pari di quella di Porta Pusterla.

Stazione tramviaria nei pressi di Porta Pradella; 
sullo sfondo si può vedere il campanile della chiesa 
di Ognissanti

Buona parte dei principali paesi della provincia si trova-
rono così collegati con la città dal tram che costituiva per 
moltissime persone l’unico mezzo per raggiungerla.
La linea Mantova-Viadana si può considerare sotto vari 
aspetti la più importante. Infatti, presso la stazione di 
Ponte Maiocche, vicino a Sabbioneta, si congiungeva con 
la rete tramviaria cremonese, a sua volta collegata con 
quella che arrivava fino a Treviglio e a Milano.
La velocità che le locomotive potevano raggiungere era 
molto modesta, infatti per percorrere i circa 70 km tra 
Mantova e Brescia il tempo impiegato era di circa quattro 
ore e mezza; per raggiungere da Mantova Ostiglia e Viadana 
(distanti rispettivamente circa 35 e 40 km) occorrevano due 
ore e mezza mentre circa mezz’ora in meno si impiegava 
per arrivare ad Asola (38 km).
Nel 1911 si realizzò la linea Castiglione delle Stiviere-
Desenzano consentendo così ai mantovani di raggiungere 
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on esistono immagini dei 
Bonacolsi, né quadri, né 
affreschi, o ritratti; forse 
sono stati dispersi e distrut-
ti dal tempo o forse non era 
ancora “di moda” farsi ri-
trarre e mettersi in posa per 
lasciare una memoria ai 
posteri. Una grande quan-
tità di documenti originali 
che sono arrivati fino a noi, 
però, stanno a testimoniare 
la loro importante storia 
per i destini di Mantova e il 
loro contributo fondamen-
tale al cambiamento della 
nostra città nel passaggio 
dal Comune alla Signoria. I 
Bonacolsi furono Signori di 
Mantova prima dei Gonza-
ga, dai quali furono spode-
stati con la cruenta vicenda 
del 16 agosto 1328. Il primo 
Signore di Mantova, almeno 
“di fatto” fu certamente 
Pinamonte Bonacolsi. Alla 
scomparsa di Matilde di 
Canossa (1115), i mantova-
ni si trovarono all’improv-
viso di fronte alla questione 
del “Governo della ex Con-
tea”, per il quale non ave-
vano pronta alcuna soluzio-
ne. Al contrario di altre 
città del nord, come Milano 
e Cremona, che si erano già 
date un “governo comuna-
le”, i Mantovani presero 
l’iniziativa solo nel 1122 
quando, stante una profon-
da confusione sociale, arri-
varono a stabilirsi in città, 
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dalla provincia, diverse fa-
miglie di grossi proprietari 
di terre. I capi di queste 
famiglie, unendosi e impo-
nendosi, in qualche modo 
ai notabili ex canossiani, a 
quelli del vescovado e dei 
monasteri, si accordarono 
per dare vita a quel “regime 
comunale” che doveva du-
rare più di un secolo e mez-
zo senza mai perdere la 
coscienza di essere, comun-
que, un Feudo Imperiale. 
Tra queste famiglie, ricche 
e potenti, più che nobili, 
compaiono i Bonacolsi co-
nosciuti con diverse versio-
ni iniziali del cognome, da 
Bonacausis a Bonacorsis e 
altre variazioni. Non dob-
biamo essere cavillosi sulla 
correttezza dei nomi in 
quanto, in quel tempo, le 
registrazioni anagrafiche 
non erano nemmeno nei 
pensieri più remoti della 
gente e di chi la governava. 
Chi veniva al mondo, se fos-
se stato fortunato, avrebbe 
potuto al massimo disporre 
di quella che oggi definiamo 
“un’autocertificazione fa-
migliare” suscettibile nel 
tempo di improvvisate va-
riazioni. Il primo Bonacol-
si che viene citato in un 
documento ufficiale della 
città di Mantova è Ottobuo-
no che proveniente da Car-
zedole (la attuale Villa Ga-
ribaldi nel Comune di 
Roncoferraro) si stabilisce 
nella contrada di Sant’Egi-
dio nel quartiere di San 
Martino (circa nei pressi 
della odierna Via Calvi). Suo 
figlio Gandolfo ricoprirà 
numerose e importanti ca-
riche istituzionali nel Co-

mune di Mantova: nel 1191 
“Consul Negociorum”, nel 
1193 Procuratore del Co-
mune ed infine Console nel 
1200. Tra i figli di Gandolfo, 
anche Martino, che nel 1206 
avrebbe dato i natali a Pi-
namonte, ricopre la carica 
di “Rectores Mantuae” nel 
1231 ed è investito di alcune 
terre appartenenti alla 
chiesa di San Paolo in occa-
sione del compromesso tra 
l’imperatore Federico II, 
nipote del Barbarossa e la 
Lega Lombarda. Il padre 
di Pinamonte prese residen-
za con la famiglia in una 
casa propria nella contrada 
di San Damiano (oggi Via 
Enrico Tazzoli). Il periodo 
comunale registra, comun-
que, una continua serie di 
litigi, imboscate sanguinose 
e di lotte armate tra le fa-
miglie notabili della stessa 
città che non permettono 
al popolo una vita di pace 
e di progresso. A Mantova, 
come in molte altre città 
vicine, si svolge una conti-
nua battaglia tra la parte 
guelfa e quella ghibellina 
che sfocia nell’orrendo as-
sassinio del Vescovo Guidot-

to da Correggio nel 1235, 
avvenuto nel monastero di 
Sant’Andrea. Il Vescovo, 
che non gode di buona re-
putazione morale, svolge in 
modo oppressivo l’incarico 
ecclesiastico e contempora-
neamente anche quello di 
Podestà del Comune; la 
“doppia carica” è una situa-
zione abbastanza rara per 
quei tempi, praticamente il 
vescovo detiene i pieni po-
teri sulla città. Risultano 
responsabili del delitto, tra 
le altre, le potenti famiglie 
ghibelline degli Avvocati di 
concerto con i Poltroni, i 
Calorosi, e i Visdomini che 
apertamente hanno osteg-
giato le malefatte e il pote-
re temporale del Vescovo. I 
colpevoli vengono banditi 
dalla città dal nuovo Pode-
stà con l’aiuto delle famiglie 
guelfe tra le quali gli Arlot-
ti, i Bonacolsi e gli Agnelli. 
È uno scandalo enorme. Le 
case e le torri dei ghibellini 
sono abbattute, i loro beni 
confiscati e distribuiti alle 
famiglie dei guelfi. I rappre-
sentanti della famiglia Bo-
nacolsi divengono in questo 
modo potenti e si arricchi-
scono con l’astuzia, la forza 
e la notevole capacità poli-
tica. La loro potenza si ma-
nifesta soprattutto con il 
ricevimento di incarichi 
prestigiosi in rappresentan-
za della città; partecipano 
con continuità a formare il 
Consiglio degli Anziani che 
aveva enorme voce in capi-
tolo e decideva sulle que-
stioni amministrative e 
politiche del Comune, sulla 
scelta del Podestà, sempre 
proveniente da città alleate 
con Mantova, sulle alleanze, 
sui trattati e anche sulle 
guerre con i Comuni limi-
trofi. Pinamonte evita di 
comparire in prima persona 
in questioni politiche, si 

occupa di rafforzare il pa-
trimonio personale e fino al 
1259 lo troviamo citato solo 
in documenti privati per 
l’acquisto di edifici e terre-
ni. In quell’anno i docu-
menti ufficiali citano per la 
prima volta Pinamonte tra 
i Consiglieri che ratificarono 
il primo trattato di pace con 
Verona. Nel 1263 prende 
casa proprio nel centro del-
la attuale Piazza Sordello 
tra la Chiesa di Santa Maria 
Mater Domini, demolita 
assieme ad altri edifici nei 
primi anni del 1400, ed il 
Fossato dei Buoi, con la mo-
glie, che apparteneva alla 
famiglia dei Da Correggio e 
che gli darà ben otto figli. 
È il periodo in cui il popolo 
manifesta la propria insod-
disfazione ed è in continua 
agitazione. Sono messi in 
discussione anche l’affida-
mento e la gestione del po-
tere ai Podestà esterni, ri-
tenuti non più imparziali, 
quando sono chiamati an-
che a fare da pacieri tra le 
varie fazioni e che impon-
gono anche la leva militare 
per la formazione di eserci-
ti cittadini. I commercian-
ti, gli artigiani, le corpora-
zioni chiedono stabilità e 
cercano l’uomo o la famiglia 
che abbia la forza di impor-
re la pace interna. Pina-
monte dal fisico possente è 

astuto, abile e spregiudica-
to. Ha carisma, come di-
remmo oggi, incute timore 
riverenziale, mira già a con-
quistare il dominio sulla 
città atteggiandosi a difen-
sore del Comune ma, in re-
altà, pure interpretando le 
aspettative del popolo, sta 
tramando ai danni delle li-
bertà del Comune stesso.  
Nel 1268 si allea con la po-
tente famiglia di Alberto dei 
Casaloldi per cacciare dalla 
città alcune famiglie rivali 
e nel 1269 si dichiara difen-
sore della città contro gli 
Estensi.  Nei primi mesi del 
1272, con l’appoggio popo-
lare e di alcuni nobili mino-
ri (tra i quali i Corradi-Gon-
zaga), insieme con il Conte 
Federico di Marcaria, espel-
le dalla città il podestà Gui-
do da Correggio costringen-
do poi anche i Casaloldi, che 
lo appoggiavano, a ritirarsi 
da tutti i loro possedimenti. 
L’accusa è quella di avere 
tramato con gli acerrimi 
Estensi, contro Mantova. 
Anche Dante citerà questo 
inganno ai danni dei Casa-
loldi nella Divina Comme-
dia (XX Canto dell’Infer-
no). Pinamonte non si 
ferma e occupa, assieme al 
Conte di Marcaria, il Palaz-
zo Comunale dichiarando 
di volere difendere la città. 
L’Assemblea Generale li 

Mantova
Il Palazzo Bonacolsi che 
fu dimora di Pinamonte,
oggi Palazzo Castiglioni

Casa-Torre di Pinamonte 
Bonacolsi 1281 circa

vista da Vicolo S. Agnese
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nomina “Rectores Man-
tuae” con l’incarico di con-
trollare le funzioni del nuo-
vo Podestà. Praticamente 
viene affidato a loro il go-
verno della città. Alla fine 
dello stesso anno è addirit-
tura “Arbitro decisore” per 
l’importante rinnovo dei 
Patti con Verona e firma, 
finalmente, i trattati di 
pace con Ferrara. Questi 
avvenimenti sono significa-
tivi per Mantova poiché la 
ferrea alleanza con Verona 
determina il disinvolto pas-
saggio politico dei manto-
vani dalla parte guelfa pa-
pale a quella ghibellina 
imperiale e viene eliminata, 
dopo molto tempo di liti, la 
minaccia estense. Il tratta-
to con Verona garantiva, tra 
l’altro, al Bonacolsi e ai suoi 
eredi il possesso del grosso 
feudo di Castel d’Ario con 
il suo possente castello. 
Nell’anno successivo Pina-
monte entra in lotta con il 
conte di Marcaria, corrom-
pe il Podestà, un certo 
Francesco da Fogliano da 
Reggio, che si schiera dalla 
sua parte e con l’accusa di 
tramare e di stringere lega-
mi di parentela con il mar-
chese d’Este caccia il conte 
dalla città insieme con i suoi 
fautori, gli Zanicalli. Pina-
monte riesce ad ottenere, 
in questo modo, il potere 
concentrato nelle proprie 
mani anche se questo privi-
legio non trova mai espres-
sione negli atti ufficiali del 
Comune. Nel 1274, riesce 
con il consenso popolare, a 
creare una polizia politica 

che vigili anche di notte 
sulla città. Divide Mantova 
in quattro quartieri e in 
ognuno fa eleggere due Ca-
pitani coadiuvati da dieci 
uomini che si occupino di 
ordine pubblico. Per il mo-
mento Pinamonte “si ac-
contenta” di essere nomi-
nato “Capitaneus partis” 
nel suo quartiere ma di 
fatto può gia essere consi-
derato Signore di Mantova. 
Numerose famiglie di nota-
bili, “in primis” quelle man-
date in esilio, capiscono le 
intenzioni del Bonacolsi e 
ordiscono contro di lui una 
congiura possente che Pi-
namonte, con l’aiuto dei 
veronesi e delle famiglie 
Gonzaga, Riva e Saviola, 
riesce a sventare facendo 
cadere, letteralmente, mol-
te teste in Piazza Sordello. 
L’Assemblea Generale lo 
nomina Capitano del Popo-
lo e vi sono documenti uffi-
ciali che nel 1282 lo indica-
no come “Capitano 
generale perpetuo della 
città e del popolo di Manto-

va”. Nel frattempo, scam-
pato il pericolo della con-
giura, Pinamonte si 
affretta a fortificare la zona 
della città dove risiede e 
dove ha spostato la sede del 
comando: praticamente 
tutta la attuale Piazza Sor-
dello. Alla torre dello Zuc-
caro (per i mantovani con-
temporanei è la “Tôr dal 
Sücar”), già acquistata nel 
1273 dai Ripalta, aggiunge 
acquistandolo dalla fami-
glia Acerbi, il palazzo che 
sta oggi a sinistra entrando 
in piazza dal Voltone di San 
Pietro con annessa la torre 
detta “della Gabbia”. Ab-
bate alcuni ruderi affianca-
ti a palazzo acquistato dagli 
Acerbi e vi costruisce il 
palazzo che sarà la sua di-
mora e oggi è di proprietà 
della famiglia Castiglioni. 
Per proteggersi dalla parte 
del quartiere di Sant’Agne-
se, costruisce la poderosa 
casa-torre che ancora oggi 
è fa parte del “complesso 
Castiglioni”. Nel 1280 circa 
inizia la costruzione anche 

del Palazzo del Capitano e, 
poco staccata da questo, 
della così detta “Magna Do-
mus” e vi manda ad abitare 
alcuni dei suoi figli. In mez-
zo a queste due costruzioni 
vi lascia la strada che con-
duceva alla chiesa di 
Sant’Alessandro che si tro-
vava circa sulla parte alta 
della attuale Piazza Pacca-
gnini. I Gonzaga demoli-
ranno la chiesa e uniranno 
i due palazzi come li vedia-
mo oggi. Il Bonacolsi non 
dimentica di fortificare an-
che i confini della Provincia, 
acquisendo, o meglio occu-
pando, tuti i castelli e le 
fortificazioni presenti, to-
gliendole ai signorotti loca-
li “con le buone o con le 
cattive”.  Si sente potente e 
soddisfatto di avere realiz-
zato il suo “progetto di po-
tere” specialmente quando 
nel 1287 Pinamonte e i suoi 
figli sono nominati “Cava-
lieri dell’Ordine Teutoni-
co”.  Pensa alla successione 
e divide i beni e le proprietà 
accumulate tra i figli e i figli 
del primogenito Corrado 
morto prematuramente. 
Non avendo ottenuto uffi-
cialmente dall’ imperatore 
la possibilità di trasmettere 
il titolo in eredità al figlio 
maggiore, usa il sistema 
dell’ “affiancamento eredi-

tario” ottenendo, ancora 
una volta, l’approvazione 
popolare. Pensa di affian-
carsi il secondogenito, Ta-
gino, ma qui trova, proba-
bilmente la sorpresa più 
amara della sua vita: suo 
figlio Bardellone, con un 
buon numero di armati, gli 
si rivolta contro, prima im-
prigiona il fratello Tagino e 
poi lo obbliga all’esilio e 
tenendo praticamente in 
ostaggio il genitore lo co-
stringe a cedergli la succes-
sione al potere. Pinamonte 
Bonacolsi muore nel 1293, 
praticamente prigioniero 
del figlio Bardellone e verrà 
sepolto nella chiesa di San 
Paolo che oggi non esiste 
più e si trovava sull’area che 
è occupata dal Seminario 
Vescovile e che fu anche se-
polcro, alcuni secoli prima, 
di Bonifacio di Canossa, 
padre della Contessa Matil-
de. Successivamente, scher-
zo del destino, Bardellone 
subirà la stessa sorte che 
aveva riservato al padre: 
deve cedere il potere al ni-
pote Guido, detto Bottesel-
la, figlio di Giovanni, che, 
con l’aiuto di milizie scali-
gere, lo costringerà all’esilio 
nel 1299. La storia dei Bo-
nacolsi comunque continua 
e ci occuperemo di raccon-
tarla prossimamente.
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La Torre della Gabbia 
svetta sul complesso 
ghibellino degli ex 
palazzi Bonacolsi 
(acquisiti nel 1280 dagli 
Acerbi) poi saranno 
della famiglia 
Guerrieri-Gonzaga e
oggi dei Bozzetti

La Torre dello Zuccaro 
(detta Tôr dal Sücar) 

in Via Tazzoli.
Fu acquistata da 

Pinamonte Bonacolsi 
nel 1273 dalla famiglia 

dei Ripalta

Particolare del 
documanto in cui il 
Consiglio del Popolo 
nomina Pinamonte 
Bonacolsi Capitano 
Generale  di Mantova. 
(AS Mn B.82 - Liber 
Privilegiorum)
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a mostra di Giulio Romano 
dell’autunno 2019 (quanto 
tempo fa?) a Palazzo Du-
cale  ha presentato l’arti-
sta nella sua straordinaria 
abilità di disegnatore in-
sieme al maestro Raffaello 
e a collaboratori, seguaci, 
imitatori che furono nume-
rosi e attenti a cogliere e a 
dare impulso  alle novità del 
grande perturbatore dell’arte 
in Valpadana.
Oltre ai disegni, alcuni di-
pinti e qualche incisione. 
Tra queste, due firmate da 
una donna, Diana Scultori: 
IULIUS R. INVENTOR 
DIANA F.: l’invenzione, l’i-
deazione è di Giulio Roma-
no, la traduzione in stampa 
di Diana, Diana F[ecit]. 
Le due incisioni in mostra: 
Il combattimento sul corpo 
di Patroclo  da una delle 
scene della Sala di Troia 
(Iliade, libro XVII), tra le 
ultime incisioni mantovane 
di Diana, e Cristo e l’adul-
tera (Vangelo di Giovanni 
7,53-8,11), da un disegno 
di Giulio probabilmente 
prima del trasferimento 
da Roma a Mantova.
Questa seconda incisione 
presenta in basso tre iscri-
zioni, a sinistra la firma 
citata, al centro il privile-
gio concesso a Diana per 
anni dieci da papa Grego-
rio XIII e a destra la dedi-
ca molto articolata “Alla 
Ser[enissi]ma Sig[no]ra 
Lionora d’Austria Duchesa 
di Mantova “  [……. ] “ Di 
Roma il primo di settembre 
MDLXXV”.
La presenza di iscrizioni a 
margine dell’immagine è 
segno distintivo delle inci-
sioni di Diana, ma queste 
tre sono particolarmente 
ricche e soprattutto “par-
lanti” ovvero tali da fornire 
molti indizi utili a conosce-
re la vicenda umana e arti-
stica della prima incisora 
– attività inusitata per una 
donna – che firma col pro-
prio nome.
Diana era figlia di Giovan 

Una Diana mantovana 
a Roma
Bona Boni

L
Battista Spincheri, noto 
come Scultori, di origine 
veronese, fin dagli inizi 
collaboratore di Giulio 
Romano, e  sorella di Ada-
mo, anche lui incisore. Ad 
arricchire  la pattuglia de-
gli incisori mantovani in 
quegli anni Giorgio Ghisi, 
forse il più noto. Secondo 
Carlo d’Arco nel 1840 “Co-
loro che sapranno far ricolta 
delle stampe intagliate dai 
Mantovani [....] potranno 
essere sicuri di possedere le 
migliori che siano state fatte 
nell’epoca più gloriosa per le 
arti italiane”.
Giudizio di valore forse 
eccessivo, ma è  certo che 
Mantova partecipò con con-
tributi importanti all’at-
tività della grafica ripro-
duttiva del ‘500 dopo che 
col sacco di Roma del 1527 
si era sfaldata la scuola di 
Marcantonio Raimondi, 
incisore dei disegni di Raf-
faello e dello stesso Giulio, 
come si è potuto vedere nel-
la contemporanea mostra 
di Palazzo Te.

Diana fece il suo apprendi-
stato col padre e col fratello 
a Mantova dove realizzò i 
primi lavori, ma nel 1575 
è a Roma, che nel ‘500 è  
il maggior centro del mer-
cato europeo di stampe e 
dove convergono i maestri 
incisori più accreditati, lo 
stesso Giorgio Ghisi poco 
dopo la morte di Giulio e 
Adamo Scultori, molto at-
tivo anche nella commer-
cializzazione.
A Mantova nel 1567 (?) 
(era nata nel 1547?), Dia-
na aveva sposato Francesco 
Capriani da Volterra, archi-
tetto e ingegnere, assunto 
da Cesare Gonzaga,  figlio 
di Ferrante e nipote di Isa-
bella, e con lui – entrambi 
alla ricerca dell’affermazio-
ne artistica ed economica 
– va a vivere nella città dei 
papi, in una casa in Campo 
Marzio, avendo come via-
tico la menzione di Vasari 
nell’edizione del 1568 delle 
Vite “....ed io che ho veduto 
lei, che è  molto gentile e gra-
ziosa fanciulla, e l’opere sue 

che son bellissime, ne sono 
restato stupefatto”. L’elogio 
è equamente suddiviso fra 
la lode dell’arte e quella, 
al primo posto, delle doti 
fisico-morali della giovane 
artista. Oggi #MeToo pro-
testerebbe vivamente per 
questa diversità di tratta-
mento rispetto ai colleghi 
maschi, ma nel 500, ne-
cessariamente, l’afferma-
zione delle donne passava 
attraverso i mariti, i padri, i 
fratelli, pur avendo il Rina-
scimento favorito l’attività 
artistico-letteraria e in ge-
nere la presenza femminile 
nella vita sociale e politica, 
sempre a livello elitario.
A Diana il mestiere era 
stato insegnato dal padre 
(hanc artem [sic] a patre.. 
est docta), il trasferimento a 
Roma era stato possibile in 
seguito al matrimonio con 
Capriani, da Ghisi aveva 
appreso la capacità di col-
laborare coi colleghi, infine 
la commercializzazione e la 
protezione delle sue opere 
erano basate sull’abilità 
commerciale del fratello e 
sul permesso concesso dal 
papa, in virtù del quale 
multa pesante e scomuni-
ca avrebbero colpito l’e-
ventuale plagio o vendita 
abusiva. Una copertura di 
peso, ottenuta con grande 

tempismo, a riprova delle 
capacità imprenditoriali 
oltre che artistiche della 
nostra e del suo entourage.
L’ottenimento del privi-
legio papale fu facilitato 
dall’intermediazione di 
Claudio Gonzaga, un espo-
nente della nobile famiglia 
mantovana, allora attivo 
alla corte di Gregorio XIII; 
a lui Diana dedicò la sua 
incisione più imponente, La 
festa degli dei, dalle pareti 
della Sala di Amore e Psi-
che in Palazzo Te.
Diana non  firmava col mo-
nogramma a due lettere 
come il fratello (AS), ma 
usava il nome di battesimo 
richiamando l’attenzione 
sul genere femminile; ini-
zialmente solo il nome, poi 
il nome con la F di fecit e 
dopo il 1575 Diana Mantua-
na o Mantovana,  secondo la 
consuetudine del tempo. Il 
Pippi a Mantova era diven-
tato il Romano, la Scultori 
a Roma la Mantoana, dopo 
un percorso in direzioni op-
poste che per Giulio conob-
be anche il ritorno grazie 
alle incisioni tratte dai suoi 
disegni, realizzate e com-
mercializzate a Roma.
Qualche anno dopo, quan-
do il marito arch. Capriani 
lavorava all’acquedotto e al 
duomo di Volterra e proba-

bilmente la coppia viveva 
fra le due città,  Diana ag-
giunse Civis Volterana. Una 
sola volta si trova Diana Sc. 
Mantuana dove Sc. può sta-
re per Scultori o per sculpsi, 
per l’affinità dell’incisione 
con la scultura.
Infine la dedica ad Eleo-
nora d’Asburgo Gonza-
ga. L’argomento, Cristo e 
l’adultera, moralizzatore 
ed appropriato per la de-
vota Eleonora, tematizza 
l’umiltà, la redenzione, la 
temperanza e non si può 
escludere un riferimento 
alla vicenda che coinvolse 
alla corte medicea Bianca 
Cappello e la sorella di Ele-
onora, Giovanna d’Asburgo 
Medici, madre della futura 
duchessa di Mantova, iden-
tificata in Cristo per la sua 
capacità di perdono. 
Certamente i Gonzaga ri-
masero un punto di riferi-
mento per gli artisti man-
tovani a Roma e il rapporto 
fra le due città si mantenne 
a lungo operativo. Diana 
fa oggetto di un’altra sua 
dedica il cardinale Scipio-
ne, consigliere di Torqua-
to Tasso e amico di Carlo 
Borromeo, ma l’intaglio più 
importante indirizzato a un 
esponente della famiglia 

Cristo e l’adultera 
Firenze

Gallerie degli Uffizi

Il combattimento 
sul corpo di Patroclo
Mantova
Complesso Museale 
Palazzo Ducale

Profilo di Diana Mantuana su medaglia La festa degli dei, Londra, British Museum

continua a pag. 15
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isulta, dagli inventari di 
casa Gonzaga, che i prin-
cipi mantovani, come al-
tri un po’ in tutta Europa, 
avevano nelle loro abita-
zioni centinaia di araz-
zi, di varia foggia e stile, 
appesi alle pareti a scopo 
decorativo e forse anche 
per attenuare, d’inverno, 
il freddo promanante dai 
muri. Di quei manufatti 
gonzagheschi molti sono 
andati perduti; alcuni sono 
stati riconosciuti in quelli 
ora presenti in vari  musei; 
a Mantova ne sono rimasti 
soltanto tre, ora ammirabi-
li al Museo diocesano. 
Chi ha attentamente 
studiato questi ultimi, è 
giunto alla conclusione che 
anch’essi sono tra le ope-
re giunte qui dall’estero, 
come le altre di cui questa 
rubrica si sta occupando.  
Sono stati realizzati, infat-
ti, nelle un tempo celebri 
manifatture di Bruges, 
l’incantevole città fiam-
minga che come Mantova 
è stata riconosciuta dall’U-
NESCO patrimonio mon-
diale dell’umanità, e sono 

A Mantova dal mondo

Tre  arazzi  millefiori
Roberto Brunelli 	 IX puntata

R

Particolari degli arazzi “millefiori”, esposti al Museo 
diocesano Francesco Gonzaga

stati datati intorno al 1535. 
Prima di giungere al Mu-
seo essi hanno subito vari 
spostamenti, dei quali il 
principale, non si sa quan-
do e perché avvenuto, è 
stato dagli appartamenti 
ducali alla basilica di Santa 
Barbara, dove erano usa-
ti nelle grandi feste come 
tappeti sui gradini dell’al-
tare. Sembra confermare 
quest’uso quello dei tre che 
manifesta lacune e segni di 
consunzione, tra cui una 
fascia centrale rettilinea, 
verosimilmente dovuta allo 
spigolo di un gradino. 
Malgrado ciò, essi incanta-
no i visitatori del Museo, 
per il soggetto oggi insolito 
tra le opere d’arte figurati-
va. Qui è rappresentato un 
grande prato fiorito (donde 
la denominazione di arazzi 
millefiori), in cui si muovo-
no animali di varia specie 
(scoiattoli, conigli, fagiani 
e altri: è un divertimento 
cercarli tra la verzura e ri-
conoscerli) e che si conclu-
de, in alto, con collinette su 
cui si muovono, tra casolari 
e castelli, figure singole o a 
piccoli gruppi, dall’abito 
semplici contadini ma altri 
invece nobili, tanto da po-
tersi permettere di viaggia-
re in portantina. In primo 
piano, inoltre, si alternano 
ritmicamente alberi cui 
sono appesi scudi con sim-

boli e altre complesse raf-
figurazioni araldiche. Tali 
raffigurazioni, tuttavia, in 
realtà non interrompono, 
anzi paiono impreziosire il 
prato fiorito, arricchendo-
ne quella che doveva essere 
l’impressione di chi nella 
stagione fredda entrava in 
un stanza dalle pareti ri-
vestite di arazzi millefiori: 
entrare in un affascinante 
giardino d’inverno.
È poi da segnalare una cu-
riosità: tra gli animaletti 
in mezzo alla verzura, tutti 
ben noti quando non fami-
liari,  ne spicca uno che in 
realtà neppure gli arazzieri 
avevano mai visto, perché è 
una figura derivata dall’an-
tica mitologia. È un uni-
corno, un cavallino bianco 
così chiamato perché do-
tato di un corno in mezzo 

alla fronte, un tempo molto 
ricercato perché ritenuto 
in grado di neutralizzare 
i veleni; allo scopo anche 
i Gonzaga ne possedeva-
no qualcuno. Ma, essendo 
gli unicorni immaginari, i 
loro presunti corni erano 
in realtà protuberanze di 
qualche altro animale, ad 
esempio denti di narvalo 
o corna dell’orice arabi-
ca, o erano falsi creati da 
qualche astuto profittatore 
della dabbenaggine altrui. 
Comunque fosse, l’unicorno 
nel Medio Evo era conside-
rato portatore di saggezza, 
e solo una vergine, simbolo 
di purezza, sarebbe stata in 
grado di ammansirlo. Forse 
un modo per dire che non 
può esservi saggezza senza 
onestà e bontà, d’animo e 
di costumi.

è quello per Claudio, La 
festa degli dei. L’assenza 
di Amore e Psiche al centro 
della scena lo de-sessualiz-
zano e ne fanno non la festa 
di matrimonio che cono-
sciamo, ma la festa della 
ricchezza materiale, della 
prosperità, della felicità 
divina. In una lettera al 
marito di Diana, Giovanni 
Francesco Peranda scrive: 

“ quel convivio dei Dei è cosa 
stupenda; tal che io, che tene-
vo grandissima opinione di 
lei resto passato (=sopraffat-
to) del valore suo, e confesso, 
che ne portavo concetto infe-
riore al merito”.
Non semplice incisione di 
riproduzione dunque, ma 
interpretazione, adegua-
mento, creatività, oltre che 
capacità tecniche e artigia-
nali e la fatica di un lavoro 
manuale (l’uso del bulino) 
impegnativo quanto o più 
della scultura.
L’inserimento di Diana e 
famiglia  nella città  dei 
papi fu favorito  dalla Ac-
cademia dei Virtuosi al 

Pantheon, confraternita 
artistica del Vaticano an-
cora attiva, cui Diana fu 
ammessa fra le prime don-
ne col marito, il fratello ed 
altri artisti come Perino del 
Vaga, Daniele da Volterra, 
Pirro Ligorio.
Francesco Capriani morì 
inaspettatamente nel 1596. 
proprio dopo aver tenuto 
una conferenza ai Virtuosi; 
due anni dopo Diana si ri-
sposò con Giulio Pelosi, an-
che lui architetto, di venti 
anni più giovane. L’artista 
aveva già smesso di incidere 
da una decina di anni, forse 
per un infortunio al braccio 
cui sembra alludere la sua 

ultima stampa datata, una 
Deposizione, con la scritta 
Domine vide mea afflictio-
ne (il latino lascia sempre 
a desiderare, nonostante la 
volontà di Diana di accre-
ditarsi come donna di let-
tere mediante le iscrizioni). 
La pubblicazione delle sue 
stampe tuttavia continuò 
fino alla morte nel 1612 e 
oltre. Non abbiamo il te-
stamento di Diana, ma c’è 
quello  del secondo marito, 
senza però menzione di la-
stre o incisioni; probabil-
mente tutto era stato ven-
duto o era passato al figlio 
di lei, Giovan Battista, nato 
nel 1578. 

Le incisioni di Diana sono 
poco più di sessanta.  Fino 
al 1575 riproducono  Giu-
lio, poi anche altri artisti o 
sculture antiche, ma pre-
valgono i soggetti religiosi 
come richiedevano i tempi 
post-tridentini e l’apparte-
nenza al genere femmini-
le. “Sebben fu donna”, dice 
negli stessi anni Vasari di 
Properzia de’ Rossi scul-
trice bolognese. Le due ar-
tiste e molte altre ebbero 
modo di affermarsi in quei 
decenni, ma  sempre entro 
limiti ben codificati. Le in-
cisioni di Diana si trovano 
oggi nei musei di tutto il 
mondo, dall’Australia alla 

Scozia agli Stati Uniti  e Il 
combattimento sul corpo 
di Patroclo in mostra (terzo 
stato) è ora proprietà  del 
Complesso Museale Palazzo 
Ducale di Mantova, acqui-
stato nel 2019  e mai espo-
sto prima della mostra Con 
nuova e stravagante maniera 
dello scorso autunno.

Il parroco del Duomo don Renato 
Zenesini segnala che nella Cap-
pella dell’Incoronata ora sono vi-
sibili la tomba di Eleonora Asbur-
go Gonzaga (in fondo a destra sul 
pavimento) e la lapide comme-
morativa a lei dedicata dall’im-
peratore Francesco Giuseppe (in 
fondo in alto a sinistra).

Una Diana 
mantovana 
a Roma

Bona Boni
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Per il nostro
Palazzo Ducale

Stefano L’Occaso

L’edificio, il monumento, 
non è forse un capolavoro 
assoluto, nella sua infinita 
varietà, nella sua ricchez-
za? Non credete anche voi 
che farlo trovare aperto 
al pubblico, con percorsi 
ampi e vari, in sicurezza, 
pulito e ordinato, possa es-
sere il miglior modo di va-
lorizzarlo? Il Palazzo può 
avere bisogno di interventi 
che permettano di com-
prenderlo, di ammirarlo, 
ma nel suo splendore, a 
volte giocoso e a volte au-
stero, ha in sé tutto quanto 
serve per offrire al pubbli-
co ore di assoluto piacere. 
Il Museo non dovrebbe es-
sere quindi inteso come un 
contenitore neutro, bensì 
come un luogo del quale 
tentare di ricreare i con-
testi, grazie all’uso di una 
dimensione teatrale e sce-
nografica e grazie princi-
palmente all’uso delle luci, 
provando a leggere e far 
conoscere gli antichi usi 
dell’edificio, con filologia 
ma anche con una punta 
di divertimento.
Ciò mi porta a pensare 
a una rivisitazione degli 
allestimenti permanen-
ti, non necessariamente 
adottando solo la linea 
cronologica come asse per 

menti tematici specifici, 
utili anche a offrire una 
varietà di percorsi, delle 
novità nella fruizione del 
Palazzo Ducale, che tutti 
conosciamo, ma mai ab-
bastanza. Mi piacerebbe 
così ricreare, o almeno sug-
gerire, la Wunderkammer 
del la  Gal ler ia  del le 
Metamorfosi, costituire 
un nucleo espositivo con 
le memorie e i materiali 
ebraici, provare a rac-

il catalogo delle sculture 
del Palazzo Ducale, un po’ 
sul modello del catalogo 
dei dipinti, quel livre de 
chevet da 750 pagine che 
pubblicai nel 2011, anche 
grazie al vostro aiuto: un 
aiuto sul quale so di poter 
contare, anche per il pros-
simo futuro.
Punteremo sull’accessibi-
lità nella sua accezione più 
ampia: non solo per i diver-
samente abili, ma anche 
per garantire in qualche 
misura quella che viene 
definita mediazione cul-
turale: il Museo deve essere 
inclusivo per la comunità e 
per chi a essa vuole aderi-
re, offrendo gli strumenti 
per la sua comprensione. 
Vorrei in definitiva che la 
visita non fosse solo un’e-
sperienza estetica, ma an-
che conoscitiva, non solo 
uno sfarfallio di colori, ma 
concreto accrescimento 
culturale, cemento sociale.
La Società per il Palazzo 
Ducale ha dunque un ruo-
lo importante, come lo ha 
avuto in passato, e potrà 
aiutarci a portare ulteriore 
vita e dinamicità nel no-
stro Museo.

l’accorpamento dei nuclei 
espositivi, ma facendo an-
che uso degli espedienti 
della retorica, della non 
linearità. Vorrei poter for-
nire sempre ai visitatori gli 
strumenti di comprensio-
ne, poiché non dobbiamo 
rivolgerci solo agli addet-
ti ai lavori, ma dobbiamo 
rinforzare la funzione edu-
cativa del Museo. Questa 
potrebbe anche essere l’oc-
casione per creare allesti-

Carceri dei Martiri 
di Belfiore
Palazzo Ducale

contare le funzioni del 
Palazzo, della sua strut-
tura, anche attraverso la 
narrazione delle attività 
produttive che hanno ca-
ratterizzato Mantova e la 
corte dei Gonzaga.
Non mancheranno cer-
tamente occasioni di va-
lorizzazione, attraverso 
mostre e convegni: ci sto 
già lavorando – anzi, ci 
stiamo lavorando – ma 
per scaramanzia preferi-
sco non anticipare nulla. 
Le ambizioni sono alte, 
di lustro per il Palazzo e 
non di mero riempitivo: 
le esposizioni che ho in 
mente forniscono un com-
plemento, un commento 
alla comprensione dell’e-
dificio e non sono da esso 
avulse. Al contempo, con i 
colleghi vorrei impostare 

Piazza Castello

Rinnovate le cariche sociali
Graziano Mangoni nuovo presidente della “Società”

per il triennio 2020-2023

Nella prima riunione del nuovo Consiglio Direttivo, tenutosi il 29 ottobre, il 
Presidente della commissione elettorale, Matteo Cremonesi, ha ufficialmente 
presentato i risultati delle votazioni. I soci votanti sono stati 58, di cui 27 inte-
statari di delega, per cui le schede scrutinate sono state 85. 
I consiglieri hanno poi proceduto alle nomina delle cariche societarie.

Questo il nuovo organico della “Società”

Consiglio Direttivo
1. Mangoni Graziano, presidente

2. Bernini Nicola, vice-presidente
3. Avanzini Gabriele, tesoriere

4. Businelli Cremonesi Adriana, segretaria
5. Amadei Franco, consigliere e direttore de “La Reggia”

6. Businelli Raffaella, consigliere
7. Cabrini Paola, consigliere

8. Colombo Alessandro, consigliere
9. Ghizzi Maurizio, consigliere

10. Ronconi Aristide, consigliere
11. Sarzi Amadè Sandro, consigliere

Collegio dei Revisori dei Conti
1. Baldassari Monica

2. Biffi Antonio
3. Trentini Stefano

Collegio dei Probiviri
1. Benatti Elio

2. Castagnoli Eva
3. Gonzaga di Vescovato Carlos

Il cinque per Mille
Ricordiamo ai Soci che presenteranno da aprile a settem-
bre il modello per la dichiarazione dei redditi, che posso-
no destinare alla nostra Associazione il Cinque per Mille, 
indicando il nostro codice fiscale

93016950201
Anche in questo modo si potrà essere partecipi dell’at-
tività di conservazione e di restauro del nostro patrimo-
nio storico e artistico, a cui sono destinate tutte le nostre 
risorse.

Rinnovo iscrizioni anno 2021
È iniziato il rinnovo delle adesioni associative per 
l’anno 2021. Contiamo sempre sulla vostra attenta e 
sensibile partecipazione e sulla condivisione dell’o-
perato della Società, volto, per quanto è nelle nostre 
possibilità, alla conservazione del patrimonio storico 
e artistico.  A pagina 4 leggerete i benefici dell’adesio-
ne e le modalità del versamento. La quota è rimasta 
invariata.

Chi, per disguidi vari, non ricevesse La Reggia deve 
informare la segreteria, ne sarà inviata subito un’altra 
copia. I soci possono richiedere anche copie del giorna-
le per amici interessati alla nostra associazione.

Vi ringraziamo per la vostra partecipazione sempre 
numerosa alle nostre attività, per l’interesse riservato 
a La Reggia e alla sua diffusione, infine per i vostri pre-
ziosi suggerimenti che costituiscono uno stimolo a mi-
gliorare sempre più la realizzazione dei nostri progetti.


